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• e Si^v-ùooaào 



Illa civitas non est, cum leges in et 
silente cum judicia jàcent. 

Cic. , Farad, 4. 
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LETTORE 



Uno seiiUo die mette in rilievo i più urgenti bisogni 
della Sardegna ed accenna ai mezzi per sopperirvi , non 
t^Mi forse apparire che quale mui ripetizione di quanto 
da uomini egregi per eloquenza e dottrina , e caldi di 
pttiia c^ità fu reiteratamente &tto pakae. 

E sia pure; dacché perdurano i midi e i rimedi non 
WBQ che nd desì^terio e nell'aspeltamne di un popdo 
eke sc^e, i buoni, spero, nra vorranno riprendermi di 
ftìk ardire, se unisco, qualunque dia sìa, la mia voce 
ai loro giusti redami e lamentanze. 

Becatomi nell'anno decorso in Sassari, ftii in qudk 
ospitale città amorevolmente accolto e con ogni maniera 
a gentilezza proseguito. Lo studio accurato della ìsUhtìà 
e la parente ricerca dello stato e condizioni di tutto 
^IIo interessante paese^ mi fece stupire ed inérescere 
ael vederlo tuttora in cosi deplorabili circostanze versare. 

Scrivendo ho procurato di confortare la mia inespe- 
rienza c<d coBsigUo e con i suggerimenti di uomini savi» 
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competenti ed esercitatissimi nelle materie da me toc- 
cate; ma laddove ebbi ragione fondata di credere che 
il parer mio si accordasse col vero, non mi curai se 
consuonasse coU'opinione aitimi. Ho procurato di schi- 
vare ogni esorbitanza e di seguire costantemente la 
moderazione; ma non mi astenni dal tassare i difetti e 
gli errori, e dal dire la verità comunque a molti acerba 
dovesse riuscire; pensando che la sola menzogna è una 
ingiuria, e che fra i peggiori nemici dei popoli i piag^ 
giatori sono i pessimi. Aborrendo dal blandire alle in- 
giuste e frivole preoccupazioni degli uomini passionati^ 
ho detestata e da me bandita quella malignità e di- 
sprezzo con cui taluni non ben instrutti e peggio edu- 
cati sogliono dei Sardi e della Sardegna con precipi- 
tanza di giudìzio sentenziare. 

Vi saranno appuntatori che forse per istrazio trove- 
ranno in questo scritto esagerazioni, bistratti e calunnie; 
nomini questi che sono più pronti ad inimicarti di ciò 
che rigetti , che ad esserti amici di ciò che aj^rovi dei 
loro pensamenti, ed i quali anziché confessare certe 
verità lascerebbero la patria, quando fosse, anche nelle 
orridezze del Medio-evo. Rispettando in costoro l'amore 
del loco natio, eziandio nelle sue stemperate eccentri- 
cità, mi argomentai di minorare il loro risentimento col 
riferirmi ad un giudizio per essi irrecusabile; e perciò 
non per fare un vano scialacquo di erudizione, ma per- 
chè non fosse paruto che io affermassi gratuitamente 
senza sussidio di prova, ricorsi alla testimonianza e 
parere dei loro stessi concittadini. Francamente svelando 
i gravissimi mali dai quali è la Sardegna travagliata e 
proponendo quei rimedi che ho creduto più opportuni 
ed efficaci a sanarli, ho la coscienza di aver fatta opera 
di buon cittadino ed ai Sardi non disutile. Né pensi ta- 
luno che da me vogliasi per avventura iperboleggiare 
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sulle sciagure di un popolo per dargli mala voce e in 
qualche modo abbiettarlo. Tolga il cielo. Le esimie qua- 
lità e le felici disposizioni di mente e di cuore che in 
esso ho scorte, ed i saputi e virtuosi uomini che ho 
avvicinati, tale destarono in me una simpatia che mi 
rese più intenso il dolore dei suoi mali e più vivo il 
desiderio di vederli cessati. Son certo inoltre che il 
pubblico buon senso non si lascerà fuorviare da quel 
caldo amor di patria che, come afferma un illustre Sardo, 
non mai si contamina come da coloro che vorrebbero 
intorpidire nel male anziché, confessarlo (1). 

Del resto, chi scrive sarebbe non che ingiusto , ma 
intollerabilmente ridìcolo se si credesse esente da errore, 
e persuaso che io in molti avrò incolto, contrarrò de- 
bito dì gratitudine verso i cortesi emendatori, più sen- 
tito e maggiore quanto questi errori fossero più gravi 
e potessero in qualche modo ledere alla riputazione e 
agl'interesi di un paese cui bramo ardentemente giovare. 

Chi ha discrezione saprà dare la debita tara a certi 
modi meno misurati e ridurli al loro vero senso; ma 
tutti i lettori non essendo discreti e spassionati, a co- 
storo mi limiterò ricordare che la stizza e lo scherno 
non fecero mai buona prova , e che la sola ragione non 
può gianmiai aver torto. 

Proponendo i mezzi che mi paiono più acconci ad 
instaurare neir Isola quel nuovo ordine di cose che a 
piena civiltà la conduca, ho creduto anzitutto necessario 
che si dovesse svellervi il male , onde il bene potesse 
senza ostacoli prontamente attecchirvi e fruttificarvi. E 
se fra i tanti mezzi che possono concorrere allo scopo, 
soli quattro princìpalissimi ne imploro, si è perchè ad 
alcuni si è posto mano, come sarebbe la elementare 

(4) Manno, Storia di Sardegna, Tomo 4, pag. S45. 
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instnizione, Tapertura delle strade, la perfetta proprieti» 
le comunicazioni col continente, il telegrafo, la banca; 
e gli altri a mio credere non sarebbero che una diretta 
ed immancabile conseguenza dell'adozione e M forte 
sperimento dei primi ; dappoiché, data la pubblica e prì^ 
vata sicurezza, l'agricoltura, le arti, il commercio, ram- 
pollando per propria virtù, non hanno d' uopo di estrin- 
seco eccitamento. 

Io ligure per patria, queste cose pensando e scrivendo 
scevro da affetti municipali, indipendente da chi impera 
ed estraneo a chi soffre, elevo la debile mia voce tra 
i doveri di un libero -Governo ed i bisogni di un popolo 
che ha diritto a migliori destini, e spero che mi si con- 
donerà, l'ardire e qualche errore in cui caddi, in grazia 
della santità della causa e delle pure intenzioni che mi 
mossero. ' 

Torino, il S aprile 1857. 
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PROEMIO 



La Sardegna, aUra delle due principali isole del Me- 
diterraneo^ occupando il centro del più ampio bacino in 
cui questo si spande, ^d essendo semicircuita dalla vasta 
distesa dei liti d^ Italia, di Francia e di Spagna, avrebbe 
dovuto primeggiare, come la Sicilia fece, sull'alba del- 
Teuropeo incivilimento; il che però sventuratamente non 
avvenne. Le sorti e le vicende politiche delle due isole 
iarono al tutto disparate e difformi, e mentre la Corte 
di Ruggero I mandava dalla Sicilia all' italico continente 
i primi bagliori della civiltà e della gentilezza, la Sar- 
degna intenebravasi ancora nell'ignoranza, nella super- 
stizione e nella barbarie. L' indole aggressiva dei pos- 
senti Comuni di Genova e di Pisa , aizzata da quella 
9ezie di Crociata bandita da Papa Giovanni XVIII 
contro i Mori devastatori delle terre littorane di quel- 
r isola, trasse quelli arditi due popoli a rivaleggiare 
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sulle sarde contrade, e quelle. povere popolazioni per- 
cosse e ripercosse dall'urto vicendevde dei vincitori e 
dei vinti, scontarono, come suole accadere, a prezzo 
di sàngue, di miseria e di servitù le lunghe gare dei 
loro' invasori. I Sardi avevano resistito ai Saraceni , e 
sottQ la condotta degli animosi loro Giudici gli avevano 
più volte fugati , e sarebbero infine riusciti a trarre il 
ruzzo dal capo a quelli impronti corsari, anche senza 
l'intervento delle armi soccorritrici di cotali cristiani, 
allora poco dissimili da quei fieri e rapaci AfGricani. 
Acquistando essi stessi la loro indipendenza, avrebbero 
conservata la loro individualità anche a traverso 4eUa 
lenta e faticosa elaborazione feudale da cui , come altri 
popoli , sarebbero stati condotti a propria nazionale mo- 
narchia ; ma i nuovi padroni, partita V Isola in quattro 
Giudicati, comunicarono colla loro potenza a quei vasti 
feudi un più forte e tenace elemento di vita (4). Ciò- 
nonpertanto due secoli dopo. Barisene Giudice di Ar- 
borea (Oristano) acquistava da Federico Barbarossa il 
titolo di Re di Sardegna ed accennava all' intiera domi- 
nazione dell'Isola, quando sollecitando. in Genova soc- 
corsi da quella Repubblica, fu a pretesto di debiti, 
sostenuto in carcere ove morì. Ed Enzo, figlio naturale 
di Federico II, insignito dal padre del titolo di Re di 
Logodoro, sarebbe per avventura pervenuto alla signoria 
generale della Sardegna, ^enza la perfidia di quel donno 
Michele Zanche suo Luogotenente da cui fu spoglio della 
moglie e del Regno (2). j 

Il comune ài Sassari elevatosi a Repubblicani Giu- 

(4) Mimaut, Hist. de Sard., Tomo 4, pag. 405. 

(a) Barattier fu non piccol ma sovrano. 

Usa con esso Donno Michel Zanche 

Da Logodoro .... 

Dante, Mf., cant. 22, 
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dici e la famosa Oiusdicessa di Arborea^ secondati dalla 
manifesta tendenza delie cose politiche durante il secolo 
decimoquarto, avrebbero unite e strette le sparte si- 
^orie della Sardegna in un solo nazionale governo, o 
scansata cosi la sciagura della dominazione straniera, 
se, come era fatale^ dal Vaticano non piombava per la 
seconda volta su quel popolo sventurato tal colpo che 
corvandolo per secoli sotto il giogo del più duro dispo- 
tisdR), ne prostrava ogni vigoria e valore (1). 

Bonifacio YIU che teneva i popoli come veri greggi 
e sé come pastore, disponendo della ormai conquistata 
indipendenza dei Sardi, di un popolo innocente e di 
un'isola italiana, facevano interessato dono a Giacomo II 
Redi Aragona. Quattro secoli di forestiero dominio sponsor 
negli animi ogni senso di politica indipendenza; e la di- 
scesa nell'Isola di alcuni Re Aragopesi, quella di Carlo V, 
la instituzione delle Cortes o Stamenti, della Reale U- 
dienza e della Milizia nazionale; la fondazione deH'Uni- 
versità di Cagliari, T innesto degli ulivi, la coltura dei 
gelsi, non stettero che a scarsissimo compenso dei mali 
addottivi dalla straniera dominazione. Le enoirmità vice- 
f^ie, ogni cosa posposta al capriccio, ogni giustizia 
conculcata e peggio^ spogliazioni governative col titolo 
l)effardo di doni, concessioni coU'appellativo di riscatti e 
dj dritti , rapine pubbliche e private, nugoli di banditi 
e di assassini, ogni avere, la vita stessa incerta e pre- 
caria, e per soprassello un clero che abusando del pro- 
prio ministero e usufruttando la semplicità e la viva 
fede di quegl' isolani pasceva a guisa di pianta parassita 
ì suoi òzi e i suoi vizi col frutto dei loro sudori con- 
traccambiandoli coU' ignoranza, colla superstizione e col 
terrore; furono questi mali gravissimi che tradotti per 

(4} Manno, Storia della Sardegna, Tomo 3, pag. 376, 379. 
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lungo ordine di generazioni alterarono il carattere na* 
rionale, mantennero e fors'anco accrebbero la rustichezza 
e la povertà, resero negletta Tagricoltura ed ogni arte 
e distrussero la popolazione per modo che senza il trat- 
tato di Utrecht che sottrasse la Sardegna al dominio 
spagnuolo, sarebbesi a non molto anda!:e.guell^la coih 
Tertita in una vasta solitudin^(l). " --t- 

I nostri Principi, ai quali nel 1718 dai Potentati adu- 
nati in Londra fu imposta la iniqua permuta della fio- 
rente Sicilia ./^olla desolata Sardegna, si accinsero al- 
l'opera malagévole di ristorarla; e se le provvide cure 
e sollecitudini, forse a cagione della torbidezza dei ten^d 
e della ristretta finanza, non raggiunsero il generoso scopo, 
valsero almeno ad arrestarne il rapido progressivo de- 
cadimento; ma l'antico morbo non fu, come non è an- 
cora, radicalmente sanato. 

Lo spettacolo più singolare che raro di un'isola ampia, 
feconda, ricca di miniere, di boschi e di pascoli, posta 
al quasi contatto dei centri del più squisito incinlimettto 
europeo, che alla metà del secolo decimonono dimora 
pressoché inculta e spopolata e i radi di lei abitatori 
destituiti d' industrie e di commerci , lenti al civile 
progresso, persistenti nei secolari pregiudizi ed errori, 
e tranne quelli del recinto di poche città, quasi oasi 
nel deserto, cosi stranieri ad ogni sociale instituzione , 
che non è a notarsi di esagerazione il detto di coloro 
che tuttora immersi nelle pastoie ed onridezze del medio 
evo li ravvisarono. Questo stato deplorabile della Sarde- 
gna^ reso più rimarchevole e sentito dal confronto della 
inoltrata civilizzazione dei propinqui stati europei, ed.in* 



(4) » La potenza Vioeregìa mantenne le vecihie preoccapazioni, evirò gl'in* 
« gegni, incurvò gli animi e addestrolli air intrigo, li ctiinò ai dispotismo e 
« demoralizzò la nazione e la rendette insomma quale fu >. 

Dell'autorità Viceregia, Rifless. di Giovanni Pintor, pag. S3. 
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ìipeeie di quello al cui governo è commessa, mosse la 
voce e la penna di alcuni Sardi amatori della patria e 
di non pochi continentali amatori dei Sardi. 

Concordi intomo alla necessità ed all'urgenza di oc- 
oorl*ére a tanta pernicie, di ovviare tanti danni e di 
apportare efficaci rimedi a cosi vecchie magagne^ mai 
state debitamente curate, non molto dissentono sulla scelta 
e proposta dei mezzi ; ma tutti obbliando o toccando 
leggermente la vera .cagione e Tunica per avventura 
da cui fontalmente derivano mali cotanti, accennano 
m rami e non al tronco ed alla radice della mala pianta 
che aduggia quella malarrivata contrada. 

Riclamarono infatti l'apertura e costruzione delle strade 
al cui difetto attribuivano la trascuranza dell'agricoltura> 
la mancanza di ogni commercio e per conseguenza la 
perdurante povertà e rozzezza di quelle popolazioni. (1) 
Addimandarono l'abolizione dell'autorità Yiceregia^ e la 
pubblicazione nell'Isola della legge sulla libertà della 



Implorarono la pronta e competa ^sione dell' am« 
ministrazione governativa della Sardegna con quella de* 
gli Stati continentali e la rimozione^ tra Tuna e* gli 
altri di ogni vincolo doganale (3). 

Ghiesera leggi promotrici della coltura delle terre, dei 
commerci e delle industrie; abolitive della pastorizia 
vaga e modificatrici dei dritti di ademprivio e l'erezione 
di un portofranco in Cagliari (4). 



(4) Raimondo Orrù. Discorso sulle condiziooi attuali e sulle sorti sperabili 
^ Sardegna. Cagliari, 4848, pag. 13, U. 

(5) Carlo Baudi di Vesme, Considerazioni politiche ed economiche sulla Sar- 
^a, 4848, pag. S34, 935. 

Lainarmora, Voyage en Sardaigne, Tomo 4, pag. 466, 467. 
^ Pietro Martini, Discorso sallunione civile della Sardegna col Piemonte, 
Cagliari, 4847, pag. 734, ';33. 
^) Tesme, Oper. dt., pag.- 85, 467, 344. 
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Proponevano coltivazioni-modello e trasporto di Sardi 
agricoltori in Terraferma, onde apprendervi i migliori 
metodi di produzione agricola (1). 

Consigliavano la soppressione per un discr^x) numero 
d'anni di ogni contribuzione diretta sulle terre (2): 

Lamentavano il difetto di regolare catastazione dei 
fondi e la conseguente iniquità del riparto del rdativo^ 
tributo (3). 

Gridavano contro la esorbitanza delle decime cbe il 
clero impose e con i terrori di un'altra vita manteneva 
a strazio maggiore dei già troppo miserabili popolani (4). 

Or bene; una gran parte di questi ridami^ di queste 
proposte, di cotali aspirazioni fu largamente dal Reale 
Governo esaudita e posta in effetto. Eguaglianza com- 
pleta di forme governative. Statuto fondamentale^ dritta 
di rappresentanza, norme comunali, milizia cittadina, 
libertà della stampa^ pubblicità dei giudizi, abolizione 
dell'autorità viceregia, di ogni vincolo doganale, aper- 
tura di nuove strade, formazione di regolare catasto, 
distrazione a tenuissimo prezzo di beni demaniali, pro- 
tezione delle proprietà cinte contro la vagante pastorizia, 
incoraggiamento alle società per la escavazione delle 
miniere, un corso regolare di piroscafi dal Continente 
all'Isola, il telegrafo elettrico, una banca di sconto in 
Cagliari , una semicorte d'appello in Sassari ; di modo 
che pare si obliassero quelle norme di prudenza che ìt 
Governo enunciava nel foglio officiale degli il gennaio 
1848 asserendo: a Che i Sardi dovevano comprendere 
(( che nella fusione da loro chiesta si vuol procedere 
(( con maturità di consiglio; che se si ponesse in pra- 



ti) Vesme, Oper. cit.^ pag. 35, 36. 

(3) Martini, Discorso citato, pag. 45, 46. Orrù, Discorso citato, pag. 48, 49. 

(3) Vesme, Oper. cit., pag. 55, 57. 

(4) Vesme, Op. cit., pag. 37, 47, 985. 
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(( tica secondo il rigor della parola una assoluta ed 
« aniversale fusione dei dritti ed obblighi tra il Con- 
K tinente e l'Isola, il benefizio dai Sardi implorato si 
ft convertirebbe per essi in rovina ». 

Queste riforme, questi portati della libertà e del pro- 
gressivo incivilimento, non dovevano al certo essere 
rifiutati ai Sardi; ma era necessario anzitutto che il Go- 
verno si stabilisse e si consolidasse nell'Isola, ponendo 
mano alle basi di ogni civile reggimento ed assumendo 
tal vigoria di potere da rendere rispettate ed eseguite 
le sue leggi. Mancava da seeoli e manca tuttora in 
Sardegna la personale sicurezza, e la giustizia, nel modo 
in cui vi è organizzata , essendo priva di quella forza 
che sola può renderne effettivi i suoi pronunziati, è im- 
potente a procacciarla. Laddove la vita, supremo bene, 
è in pericolo e non è dalle leggi e dalla pubblica au- 
torità garantita, nessuna sociale e civile instituzione può 
attecchire ed avervi incremento. Infamia, desolazione, 
solitudine, incertezza, miseria, trepidazione, aborrimento 
sonò il retaggio di una famiglia omicida, e quando co- 
sifatte famiglie si moltiplicano a dismisura in un popolo^ 
esso necessariamente risente di quella virulenza che at- 
tosca ogni bene, cte intimida ed impicciolisce ogni spi- 
rito, che altera i sociali rapporti e contrista la vita. 

1 vantaggi che il Governo ha finora con tanta sol- 
lecitudine comunicati alla Sardegna, lungi dal miglio- 
rarla hannola per avventura sotto questo rapporto peg- 
giorata, se merita qualche peso la pubblica testimonianza 
di due rispettabili suoi cittadini, i quali sono concordi 
nel ripetere questa funestissima conseguenza dal difetto 
di personale sicurezza (1). 



(4) Gay. Solinas, Sindaco dì Sorso, memoria al Ministero, anno 4850. — 
Aw. Gorbu, Atti del Consiglio Provinciale di Nuoro, 49 ottobre 4855. 
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Questa triste condizione defla vita in Sarde^ a cvà 
si aggiunge la natura dei dima non ovunque benigna, 
nel mentre che allontana la immigrazione dei boom 
agricoltori, artefici ed intraprenditori , viene spesso af« 
frontata dai pessimi; e non è eerto lontano del vero 
dbi all'avidità di pronta fortuna^ onde presto sottrarr 
airimminenza del pericolo, attribuisce kt cattiva am^ 
mmistrazione e la caduta di tante utili sociali intraprese. 

Sia sicurata la vita e garantito l'avere; ciò è quanto 
A sarebbe principalmente dovuto implorare dal Governo» 
e come mezzi efficacissimi a tanto scopo chiedere in- 
slantemente V invio dei più speriiidentati ^ accorti uffi- 
ciali di pubblica acur^za; insistere sopra utia migliore 
organizzazione dell'ordine giudiziario^ sulla distruzione 
del banditismo, sul generale disarmamento e, come base 
e complemento di tutte queste indispensabili rìforaEie, 
hivocare ciò che la Sardegna sotto nessun governo ha 
potuto mai conseguire, una pubblica forza sufficiente a 
dar polso ed attività ad ogni ramo di amministrazione 
ed al regolare andamento della pubblica cosa. 
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CAPO I. 
Pnblilica MtnreuKm. 

La Prefettura dai Vigili y la Polizia, la Pubblica Sicurezza^ 
e qualunque altra denon^nazione con cui vogliasi contro- 
distinguere un ordine di pubblici ufficiali, una Magistratura 
avente V utilissima e delicata missione di prevenire i reati, 
e se commessi, seguirne le traccio e scoprirne gli autori, 
ove non sia abusata dal potere governativo e per conse- 
guenza sviata dallo scopo a cui deve essere costantemente 
indirizzata, è, e non tarderà ad essere riconosciuta anche 
dai meno instrutti dell'organismo sociale, quale la più at-* 
tiva e sicura guarentigia dell' ordine pubblico, della vita 
e delie sostanze dei cittadini. Sciolta dalle forme che cir- 
condano e rendono regolare l'amministrazione della giustizia, 
h pubblica sicurezza ae precede e ne concomita il corso 
e coadiuvata da esatti riscontri sull'indole, stato e condi- 
zione di taluni individui di trista fama, è raro che nelle 
celeri sue investigazioni non tragga in luce alcun dato che 
apra e faciliti la via all'accertamento del reato e del reo. 
E quelle cognizioni intorno alla vita ed alle opere delle 
persone sospette forniscono sovente ad abili ufficiali il 
mezzo di raggiungere il più alto risultamento del loro man- 
dato, l'arresto cioè del colpevole nella flagranza del reato, 
perocché ottei^endosi in tal guisa senza alcun danno pub- 
blico privato la punizione del malfattore, la notizia del 
fatto e l'esemplarità della pena assume la maggiore effi- 
cacia a dissipare dalla mente dei malvagi l'allettamento 
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ài delitto e la speranza dell' impunità. Ma perchè gli uf- 
ficiali della pubblica sicurezza siano in grado di ben cor- 
rispondere alle esigenze ed importanza della loro missione, 
niuno è che non senta come i medesimi, oltre al dover 
essere forniti di somma sagacità e prudenza e di .certa 
speciale attitudine, sia ad essi indispensabile la piena co- 
gnizione degli uomini, tra quali sono chiamati all'esercizio 
del loro ministero. Lo stato delle famiglie e degl' indiyidui, 
il loro carattere, i mezzi di loro sussistenza , la loro vita, 
le loro vicende, le loro attinenze, le rivalità, le inimicizie, 
le antiche e le nuove cagioni di odii e di rancori, la loro 
riputazione hanno ad essere il soggetto delle loro continue 
e pazienti investigazioni, e queste esigono un tempo più 
meno lungo in proporzione dei maggiori o minori centri 
di popolazione di loro residenza. Non vi ha dubbio ancora 
che laddove sono più frequenti e più gravi i reati e dove 
lo sgomento òhe i medésimi inspirano comprime ed ar- 
resta lo sviluppo dell' industria, del commercio e della ci- 
vilizzazione e contrista la vita pubblica e privata , ivi la 
pubblica sicurezza debba spiegare tutta la sua energìa ed 
abbia ad essere commessa ad uomini eminentemente for- 
niti delle richieste qualità. 

Or bene; in alcune città e borghi della Sardegna si 
sono commessi e si commettono omicidii ed assai volte di 
pieno giorno^ e iielle vie più popolose; ed i loro autori 
rimangono ignoti. Sonvi eiferati sicarii che per poco prezzo 
tolgono la vita a chi o non conoscono o son talvolta te- 
nuti per beneficio. Minacce e ranzoni estorquono denaro 
dalla trepida mano del cittadino ; le proprietà poste a ruba 
od incendiate, ed uomini senza mezzi, senza professione e 
lavoro vivono neghittosi e si aggirano oziando nei rioni e 
nei trivii delle città. — La pubblica notorietà di questi fatti 
non lascia luogo a supposizione che i medesimi siano dagli 
uffìziali della pubblica sicurezza ignorati , e tuttavia se si 
eccettua un recente impulso di movimento ad essi comu- 
nicato dall'egregio cavaliere Rey reggente l'Intendenza Ge- 
nerale di Sassari, e le lodevoli imprese dèi cavaliere Sca- 
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nigUa maresciallo dei Reali Carabinieri di quella luogo- 
tóaenza, parve sinora che i medesimi non fossero pari a 
tanta bisogna. Non intendiamo per questo d'intaccare il ben 
noto loro zelo per il pubblico servizio , né di addebitarli 
degli scarsi successi deirofOcio loro al doppio scopo di pre- 
venire di chiarire gli autori di tanti reati; dappoiché 
ben conosciamo come il terrore chiuda le labbra a chi po- 
trebbe informarli e come l'avvicendarsi del cambio del loro 
personale renda ad essi impossibile o per lo meno incom* 
pleto quel corredo dt particolari notizie, senza di cui razione 
della pubblica sicurezza non può essere penetrante, vigo- 
rosa ed effettiva. 

Se, come osserva il senatore Baudi di Yesme-(i) e gli 
ff impiegati continentali trasferiti in Sardegna, oltre ai di* 
€ sagi reali di ogni genere , si trovano in una spezie di 
« esilio, in mezzo ad una popolazione del tutto straniera 
ff di usi ^ di lingua » ; e se perciò il frequente piegarsi 
dei ministri alle loro reiterate domande di rimpatriamento 
fa segno di ragionevolezza e di giustizia, però l'interesse 
della cosa pubblica dovrebbe consigliare una eccezione a 
riguardo degli uiìBciali della pubblica sicurezza.. Ad essi, 
siccome praticavasi una volta con i funzionarii di ogni di- 
castero, dovrebbe farsi formale interpello sulla loro di- 
sposizione a recarsi nell'Isola; ad essi dovrebbero accor- 
darsi vantaggi che compensassero, almeno in parte, il grave 
sacrificio cui subirebbero ; ad essi incoraggiamenti e di- 
stinzioni a rieccitarne l'attività e lo zelo, ma la loro tras- 
locazione dovrebbe essere rarissima, e non altrimenti mo* 
tivata che dalla più stretta necessità. E meglio ancora, se 
prescindendo di chiamarli dal Continente, il Governo farà 
tra i nativi dell'Isola giudiziosa scelta d'uomini attivi e 
sperimentati onde commettere loro cosi delicato officio; e 
certo non mancano e tanto meno mancheranno in avve- 
nire soggetti forniti di tutte le qualità richieste a ben so- 
stenerlo e ad efficacemente esercitarlo. 

(4) Considerazioni politiche ^ economiche sulla Sardegna, pag. 349. To- 
rino, im. 

2 
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Se altrove senza accurato studio e competente spazio 
di tempo non è possibile giungere alla notizia degli ac- 
cennati minuti particolari, i soli che possono servir di 
base ai sospetti ed afforzare gl'indizi in modo che i primi 
colpi non cadono in fallo, in Sardegna le difficoltà si rad- 
doppiano per la diversità dei costumi, per il pauroso si- 
lenzio anche degli offesi, per i dialetti e svariati gerghi, non 
facili ad intendersi e ad apprendersi difficilissimi. Quando 
per la specialità del proprio instituto incombe ad un pub- 
blico officiale il dovere della continua sorveglianza sulla 
condotta degl' individui , suU* ordine delle famiglie e sulla 
tranquillità dei cittadini, la ignoranza di quanto è richie- 
sto e deve contribuire a ben conoscere la moralità e le 
attinenze degli uomini che ne sono il subbietto rende la 
sua azione non solo vana, ma ben anco pericolosa e no- 
civa. — E questa ignoranza non potendo a traverso di tanti 
ostacoli nelle sarde città essere vinta dai nuovi Xunzionarii 
che durante il decorso di due o tre anni, il loro scambio 
in questo periodo il tempo perpetua la inettitudine dei 
medesimi, la nullità dell'azione della pubblicai sicurezza, 
colà dove le condizioni sociali ne rendono più sentito il 
bisogno. Non è certo in Sardegna la località, in cui, senza 
cadere nella più manifesta improvvidenza, hannosi a far 
segnare i primi passi di questi funzionarli nel difficile 
e delicatissimo iaringo; dappoiché non dovendo essere pa- 
lestra di pratico tirocinio una società afflitta da gravissime 
infermità che esigono pronto ed efficace rimedio , una 
tanta opera non può essere utilmente affidata che ad uomini 
nei complicati attriti della vita sociale esperti ed esercita- 
tissimi. L'offiicio della pubblica sicurezza, questo precursore 
della giustizia, suprema necessità di ogni civUe consonio, 
esige in Sardegna sollecite e radicali riforme, affinchè ef- 
fettivamente esista, e precedendo e sussidiando la giusti- 
zia punitiva, concorra con essa a contenere i malvagi sotto 
il freno salutare delle leggi, ad arrestare la minacciosa 
illuvie di tanti reati e ad iniziare Sf9k. la popolazione del- 
l'Isola un'era veramente civilizzatrice. 
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CAPO li. 
dilnstlzla Penale. 



La giaslizia civile non ha grave importanza in Sardeg[na. 
Lo stato dell' agricoltura e del commercio , la ristrettezza 
ed il geloso occultamento dei capitali disponibili, le diffi- 
coltà dei rimborsi , il depreziamento dei fondi stabili , la 
nessuna garantigia fornita dall'ipoteca dei medesimi ed i 
personali pericoli ai quali i creditori, costretti a battere le 
^a dei Tribunali, trovansi esposti, limitano le cagioni d'elle 
mili contestazioni, per modo che o non insorgono liti o 
sono facilmente transatte, ed assai poche sono quelle che 
giungalo a percorrere il doppio grado di gimrisdizione. Le 
liti sogliono indisporre, puntigliare ed inasprire gli animi, 
e spesso $on fomiti di rancori e di odii, e quella norma 
di moralità e di convenienza che vuol postergata alla 
fmete individuale ogni ragione di pecuniario interesse è , 
più che altrove, in Sardegna generalmente apprezzata e 
segtiìta. Colà se l'ingiuria o la lesione dei diritti è lieve, la 
prudenza, il silenzio, la tolleranza ne calmano e ne dis- 
àpano il risentimento; se è grave ò fortemente sentita, il 
ricorso alia pubblica autorità per averne riparazione non 
è Cèrto il rimedio cui sogliasi dar preferenza, li litigio 
come causa predisponente all'odio ed airinimicizia è studio- 
snnente cansato, essendo in quella popolazione una vera 
calamità il crearsi a torto o a ragione un nemico; e chi 
sa di averne «Icunot sente la necessità di anteporre i ri* 
guardi e le precauzioni alla noncuranza ed al coraggio. 
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Se queste ed altre consimili cause concorrono ad infrenare 
Io spirito di litigio ed a menomare il novero dei civili 
giudizi in Sardegna, le stesse producono effetti diametral- 
mente contrarii per riguardo ai giudizi penali, dappoiché 
il ricorso alla forza privata, l' usurpazione dei* dritti della 
giustizia , le cupe ed inesorate vendette e lo stesso sgo- 
mento che spesso induce il minacciato a prevenire il colpo 
dell'inimico, moltiplicano a dismisura i reati e con essi 
i relativi giudizi; e tanto è il soverchio delle criminali fac- 
cende che sembra non essere alla sarda magistratura altro 
officio commesso che quello di processare e punire. 

Laonde, se l'amministrazione della giustizia nell'Isola re- 
clama alcune indispensabili riforme, hanno le medesime ad 
essere principalmente rivolte al restauro e creazione di 
Tribunali e Corti atte e sufficienti a sostenere il grave in* 
carco dei penali giudizi, presentemente al dissotto di ogni 
proporzione colla ridondanza dei reati, cui devono por 
freno a tutela delF ordine sociale fortemente minacciato e 
scosso. 

La Sardegna non ebbe pel decorso di tre secoli che un 
solo Magistrato supremo , il quale aveva sede in Cagliari 
col titolo di Reale Udienza, istituitovi da Filippo II a so- 
miglianza dei supremi Tribunali di Spagna. Dottissimi ed 
integerrimi giudici avevano illustrata quell'alta Corte di 
giustizia, i di cui giudicati fondati sul romano diritto e sulle 
patrie leggi da essa diligentemente custodite, ebbero fama 
di profonda sagacìtà e dottrina negli annali della giuris* 
prudenza. Ma «e in quell'eccelso Magistrato al retto eser- 
cizio della penale giurisdizione i lumi e le scientifiche di- 
scipline sovrabbondavano, la vastità dell' Isola, la difficoltà 
delle comunicazioni , il difetto di pulizia giudiziaria nei 
distretti, l'insufficienza della pubblica forza, e sopra tutto 
i poteri illimitati e le influenze dei Viceré nocive alla li- 
bertà ed indipendenza dei giudici, sequestravano in essfo 
ed impigliavano l'azione penale per modo che la esempla- 
rità delle pene era soverchiata dal grido funesto e dalla 
frequente impunità dei più atroci misfatti. 
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Quando un popolo geme da gran tempo sotto il peso di 
pubblica sciagura, e che a cessarne lo strazio alza la voce 
ai suoi reggitori e ne implora Y intervento, e il soccorso, 
è assai raro che ei cada in errore intorno alla natura ed 
eUScacia dei rimedi, ai quali viene per avventura accen- 
nando. Allorché nel 1848 la città di Sassari, capitale del 
Logodoro e del Capo settentrionale della Sardegna, chiedeva 
instantemente al reale Governo Io stabilimento di un Ma- 
gistrato di appello indipendentemente da quello di Cagliari, 
non era mossa da ambizione o da rivalità di municipio, ma 
sìbbene da gravissime ragioni di pubblica utilità, e da quel 
più che altro ìntimamente sentito bisogno di pronta e ri- 
gorosa giustizia. Il più che secolare sperimento aveva con- 
vinti gli abitatori di quella parte dell' Isola di una verità 
che, fondata su fatti e dimostrata dal rigore delle cifre, 
superava ogni contrario ragionamento e dubbiezza. Il no- 
vero dei reati confrontato con quello delle pene, ed il pro- 
gressivo aumento dei primi specialmente in quella regione 
ove per troppa distanza il freno della giustizia illanguidiva, 
del tutto evidente rendeva la insufficienza di un unico su- 
premo Magistrato in Sardegna. Non era a supporsi che 
quando la necessità della creazione di un nuovo Magistrato 
muovesse dalle esigenze della giustizia penale più che dai 
bisogni della civile, si volesse Tuna all'altra posporre, come 
pare opinasse l'egregio senatore Bandi di Vesme (1), dap- 
poiché un tal pensiero sarebbe erroneo quanto é inumano 
ed assurdo l'anteporre il solo avere all'avere insieme e alla 
vita dei cittadini. L'instaurazione dei pubblici dibattimenti 
ed il conseguente disagio e spesa dei testi che avevano a 
conccHrrervi dai punti più discosti dell'estesissima sopraf- 
faccia dell'Isola , aggiungeva peso alle molte e solide ra- 
gioni dai Sassaresi allegate a sostegno della loro dimanda. 
Ora, una città per popolazione pari a Casale ed a Cham->' 
béry, superiore a Nizza e in manifesto progresso di civiliz-' 
nazione, di commercio e d'industria, appena seconda sulla 

(1) opera citata, pag. 997. 
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vasta distesa di nove mila miglia quadrate che , sebbene 
pressoché spopolale, ofFrivano tuttavia più di cinquecento 
mila abitatori ; una città separata da quella di Cagliari 
per lo spazio di 96 miglia, èssendo Funa e l'altra agli op^ 
posti capi dell* Isola , chiedeva al Governo la erezione di 
un nuovo e completo Magistrato di Appello, che investito 
della giurisdizione sulla metà territoriale dell'Isola stessd, 
avuto riguardo alla popolazione , poteva essere ristretto a 
sole due classi, come quello di Nizza, I ducentocinquanta- 
mila individui che avrebbero dovuto sottostare alla giuris- 
dizione del nuovo Magistrato occupando il I^godoro , la 
Gallura, la Nurra e non poche regioni centrali dell' Isola , 
ave le popolazioni per indole, per costumi e per il ritar- 
dato grado d' incivilimento , tranne gli abitatori delle città, 
essendo ai più gravi reati ed al banditismo più che altrove, 
proclivi , la pronta e severa repressione esercitatavi da 
un pfù prossimo centro di penale giustizia sarebbe stata 
per quegli animi rozzi ed indomiti una necessità sociale, 
un'opera umanitaria e civilizzatrice. 

Un Magistrato di Appello sedente in Sassari composto di 
dodici Membri, ivi compreso il primo Presidente ed un 
Presidente di classe, avrebbe potuto assai bene corrispon- 
dere a tutte le esigenze dell'amministrazione della giu- 
tizia nel Capo settentrionale della Sardegna. Diviso in due 
classi, r una puramente criminale e 1' altra promiscua, 
avrebbe quest'ultima atteso alla spedizione delle cause ele- 
vili e dei giudizi di appellazione delle cause correzionali 
e somministrati i Membri necessarii a costituire la sezione 
di accusa; e per tal guisa non solo sarebbe stata esone* 
rata da qualsiasi altra incombenza quella classe che, avendo 
il gravissimo carico delle cause criminali , rappresentava 
la maggior importanza della giustizia in quel Capo ; ma sa- 
rebbesi questa potuta eziandio sussidiare di alcuni Giudioi 
' i quali supplendo agi' impediti o rilevando per torno 
gli affaticati avrebbero reso possibile ciò che la quantità e 
l'urgenza degli affari criminali imperiosamente chiedeva , 
cioè la non mai interrotta successività delle sedute della 
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dasseistessa.Ed invero, a parte i ire Consiglieri componenti 
la «ezione di accusa i quali non potevano perciò prestar 
servigio che nelle cause civili e correzionali in appello, 
gli altri tre della classe promiscua, stante il ristretto novero 
e la pqca rilevanza di cosifatte cause, occupando un seggio 
di lieve e non continuata fatica e potendo in conseguenza 
essere successivamente destinati a far parte della sezione 
criminale, avrebbero potuto fornire ad altrettanti Membri 
della classe medesima quel riposo, senza di cui la non in- 
terrotta continuità delle sedute non era sperabile; avve- 
gnaché nessuno che alle gravissime funzioni di Giudice di 
una Corte suprema non sia affatto straniero potrà essere 
indotto a supporre possìbile la incessante diuturnità di quella 
tensione di mente necessaria ad un giusto criterio ed al 
discernimento del vero dal falso, sovente là dove Terrore è 
iatale e non ammette riparo. Il Giudice e Consigliere, a dif- 
ferenza della maggior parte degli ufficiali delTordine am- 
ministrativa e finanziario, versando non nella materia- 
lità di funzioni puramente esecutive e burocratiche , 
ma nella sfera più elevata delle razionali investigazio- 
ni del v^ro e della scientifica interpretazione ed appli- 
cazione delle leggi, affatica le forze intellettive^ e perciò 
ha duopo di un qualche riposo necessario a ristorarne Tat- 
tività e à ritemprarne l'acume. Quindi è che savia e per 
c^rto a questi riflessi informata si chiarisce quella dispo- 
sizione di legge che limita Fobbligo delle udienze settima- 
nali dei Magistrati al solo novero di quattro ; avuto anche 
riguardo alle occupazioni che i Giudici sono costretti di 
sopportare nel loro privato gabinetto a disimpegno delle 
incombenze loro affidate dal Presidente. 

Ha il Magistrato di Sassari colla frequente disponibilità 
<li tre Consiglieri della classe promiscua poteva superare 
l'ostacolo e costituirsi in seduta quasi permanente , dap- 
poiché la classe criminale presieduta dal secondo Presidente, 
che nella tenuta dei dibattimenti avrebbe dovuto essere 
coadiuvato da due dei Consiglieri scelti non tanto fra i più 
anziani, quanto fra quelli che avessero presentata maggior 
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disposizione ed attitudine al pron&o ed esatto disimpegno 
di cotanto officio, potendo venir rinfrancata dalla surroga 
alternativa degli anzidetti tre Membri della promiscua , era 
ad altrettanti della detta criminale apprestato il sollievo in- 
dispensabile alla continuata sua permanenza, 

Il Magistrato di Sassari in tal modo costituito, essendo 
nella sua giurisdizione per popolazione pari, per territorio 
superiore a quello di Nizza, era di maggior importanza per 
l'amministrazione di quella giustizia che tocca più da vicino 
alle basi della società, e col corso non interrotto dei penali 
giudizi^ avrebbe cessati o per lo meno minorati quei mali^ 
che grandeggiando in quella parte dell'Isola, sono appena sen- 
titi nella prospera ed incivilita giurisdizione del Varo. Trat- 
tandosi di distribuire nelle singole parti dello Stato i cen- 
tri dell'amministrazione della giustizia, conveniva smettere le 
vecchie preoccupazioni e porre da parte le memorie dei 
tempi, le predilezioni, i privilegi di alcune città e provincie^ 
e non aver altro regolo che i bisogni risultanti dalle con- 
dizioni fisiche e morali delle popolazioni, e se a questa stre- 
gua Nizza meritava tuttavia la residenza di un Magistrato 
di Appello, per doppia ragione doveva a Sassari essere ac- 
consentita. La creazione della suprema Corte di Cassazione, 
l'inaugurato sistema dei pubblici dibattimenti e la inevita- 
bile revoca e cassazione di alcune sentenze, per cui senza 
un secondo Magistrato in Sardegna sarebbesi dovuto con 
gravissimo dispendio dell'erario trasferire al continente un 
gran numero di accusati e di testi, afforzarono anche dal 
lato dell'economia finanziaria le molte e possenti ragioni che 
la dimanda dei Sassaresi fulcivano. 

I temperamenti che non escono dal cerchio delle mezze 
misure sono per lo più abbracciati da quegl' ingegni che 
sfuggono il severo e profondo esame dell'una e dell'ai* 
tra delle opposte proposizioni, o sono per istudio ed edu- 
cazione stranieri alla materia che ne forma il subietto; si- 
mili in certa guisa ai corpi in movimento che nell* urto 
subitaneo di due contrarie forze sono costretti a percor- 
rere la diagonale. 
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Nel 1848 parvero al Governo, come erano infatti, assai 
gravi gli argomenti che conchiudevano all' utilità ed alla 
necessità eziandio della residenza di un Magistrato di Appello 
!n Sassari; ma alcune preconcette erronee opinioni intorno 
alla politica ed economica importanza della Sardegna , la 
mancanza di positive notizie statistiche che rivelassero il 
novero , l'indole e lo stato della sua popolazione , la poca 
conoscenza che forse si aveva dei più sentiti bisogni della 
medesima ed il timore di un dispendio di cui per certo 
si esagerava la cifra , suscitarono non pochi obbietti al 
pieno accoglimento delFinvocata provvidenza. Il corso pre- 
cipitoso dei politici avvenimenti , il fascino e l'inquietezza 
delle menti, il palpito della libertà ed il grido dell' indi- 
pendenza contribuirono per avventura all' adozione di 
quella mezza misura, per effetto della quale la residenza di 
una sezione della Corte di Appello di Sardegna era tras- 
ferita nella città di Sassari. 

La legge delli 3 ottobre 1848, che emanava senza parla* 
mentare discussione ed in virtù dei poteri conferii al Governo 
dei Re durante la guerra dell'italiana indipendenza, scen- 
deva come fendente sull' organizzazione di un Corpo che 
per lunga consuetudine e per adozione di principii erasi 
individuato. Questo troncamento affatto nuovo negli annali 
della composizione dei Magistrati del Regno non operavasi 
per certo con sufficiente maturità di consiglio, dappoiché le 
perniciose conseguenze che ne derivarono essendo preve- 
dìbili, io avrebbero dovuto far rigettare quand'anche non 
si fosse trattato che di un semplice esperimento. 

I sette anni decorsi dacché quella classe fu separata dal 
Magistrato di appello di Cagliari a cui era aderente hanno 
reso vieppiù manifesto l'errore di cosiffatto provvedimento. 

Se il Magistrato di Cagliari senti sconforto per una cosi 
grave diminuzione dei suoi Membri , non è a dire in quanta 
decoDsiderazione cadesse quella classe che avulsa dallo stesso 
si mandava a guisa di un militare distaccamento ad am- 
ministrare, suprema giustizia alla distanza di novanta miglia 
dal suo centro, da cui p,er molti rispetti rimaneva tuttavia 
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dipendente. Desse medesima frazione di un Magistrato era^ 
secondo la espressione della citata legge , assistita da una 
(razione deirofficio generale e da altra frazione dell'officio 
dei Poveri, e cosi frazionata, avendo un Capo subordinato 
al primo Presidente del Magistrato di Cagliari posto alla 
accennata considerevole distanza , non poteva riguardarsi 
né come unita, né come del tutto separata dal Magistrato 
stesso. Quindi questa sezione si rappresentava come una 
ibride giudiziaria, una strana sìncope di uno dei centri di 
giustizia dello Stato, di un carattere tutt'affatto eccezionale, 
avente un'esistenza irregolare e forzata. Era una sezione 
necessariamente promiscua, giacché i suoi Membri, comun- 
que in numero di dieci, non avrebbero' potuto suddividersi 
in due classi onde contemporaneamente attendere alla spe- 
dizione delle cause civili e criminali, e ciò tanto meno in 
quanto che tre dei medesimi dovevano costituire la sezione 
di accusa. Ultimamente questa sezione di accusa fu soppressa 
con tramandarne le funzioni a quella di Cagliari, e la in- 
tiera classe fu ridotta ad otto Membri, ivi compreso il Pre- 
sidente reggente. In tal modo impiccolita e presieduta da un 
Consigliere anziano col titolo di reggente (1), regolata nelle 
sue funzioni dalla distanza di novanta miglia, priva della, 
sezione di accusa, sedente in un infelicissimo locale umido, 
degradato e minacciante rovina, questa sezione nulla poteva 
avere di quella dignità e decoro capaci a conciliarle la con- 
siderazione e il rispetto, di cui meritamente si onorano i 
Magistrati supremi del Regno. 

Ma ciò che più addolora ed é grave di sinistre- conse- 
guenze, si é che nonostante tutta Toperosità e fatica che 
ad uomini sia dato di sostenere, ramministrazione della giu- 
stizia é in manifesta sofferenza. Come sezione promiscua ha 
il debito di rendere e Funa e l'altra giustizia; ma il nu- 
mero dei Consiglieri essendo appena sufficiente a sostenere 
il gravissimo peso delle cause critninali, per le quali sono 
sovente costretti ad occupare, senza alcun riposo, tutti i 

(4) Recentemente fu nominato Presidente di classe effettiro. 
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giorni di ogni settimana, trovàiMi nelFassoiuta impossibiliti 
di att^dere iilla spedizione delle cause civili. La giustizia 
criÌDìnale, che è la più importante e tremenda missione 
della Magistratura nel €apo settentrionale della Sardegna, 
tiene sepolti in orride carceri, giacenti sul terreno o sopra 
luride stuoie, trecento e più uomini i quali da tre ed 
anche da quattro anni sono in lunga aspettazione di una 
sentenza che statuisca sulla lor sorte.^. Apjmd. nota i.) 

Evidentemente, coir accennato smembramento del Magi- 
strato di Sardegna e col trasporto di una sua classe in 
Sassari si mirò al più celere corso e spedizione dei criminali 
giudizi; ma non essendosi proporzionati i mezzi allo scopo, 
si ottenne un risultato diametralmente opposto* Codesta 
ristrettezza di personale produceva ancora il gravissimo 
inconveniente che nelle ferie non potendosi comporre una 
classe criminale, la Corte cadeva in una assoluta inazione, 
l'oracolo della giustizia taceva e quell'ozioso silenzio di 
novanta giorni faceva tristissimo contrasto con i lamenti 
e colle sofferenze di tanti miseri detenuti da una parte, e ^ 
colFaudacia dei facinorosi dall'altra. Diffatti dal 1 aprile 
i855 in cui ebbero principio le nuove ferie per la Sarda 
Magistratura, al primo successivo luglio in cui ebbero fine, 
nessun dibattimento ebbe, né poteva aver luogo. La tre- 
menda invasione del cholèra in Sassari, gettando nella 
tomba giudici, accusati e testi, e rappresentando ai soprav- 
viventi come mortale Taccesso alla desolata città, chiuse 
per lo spazio di altri due mesi le porte all'aula dei penali 
giudizi. Ovvia conseguenza di tanta inoperosità, derivata in 
parte, egli é vero, da straordinaria emergente, ma più di 
tutto dair isolamento e dal ristretto personale della classe, 
essere doveva Fingente cumulo delle cause criminali in 
ritardo; e quantunque i pochi Giudici superstiti all'ultima 
ndnzione siansi in seguito con animo deliberato accinti 
e con indefesso lavoro applicati all'opera ponderosa di farlo 
scomparire, tuttavia la limitazione delle umane forze, le 
forme e le solennità richieste ed il tempo necessario a 
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compierle, tolgono ogni probabiliià e speranza al conse* * 

guimento della desiderata meta. 

A questi ostacoli che possono verificarsi avunque, si ag- 
giungono difficoltà speciali a quella parte dell'Isola deri* 
vanti dall' indole e condizioni degli abitanti di quella con^ 
trada. Consorterie di carattere nimichevole e micidiale, odii 
di famiglie, vendette ereditarie, un manco di rispetto alle 
donne, alla proprietà ed un danno anche minimo al be- 
stiame, sono le ordinarie cagioni dei frequenti omicidi per- 
petrati con premeditazioni ed agguato, e talora le cause a 
delinquere sono cosi lievi e sproporzionate da far dubitare, 
se più da impulso di brutale malvagità e sete di sangue, 
anziché da vivo risentimento e da desiderio di vendetta sia 
l'agente stato sospinto a misfare. E l'animo del giudice e 
di ogni onesto sovente inorridito rifugge, allorché gli è forza 
comprendere come poco argento vilmente dato e vilissi- 
mamente accettato sia stato la sola causa di un reato di 
sangue (1). L'^ uccisore é tratto all'esecuzione del reato 
dalla speranza dell' impunità alimentata dal sicuro asilo che 
nella peggiore ipotesi a lui offrono vasti e spopolati terreni, 
lande malsane, folti boschi e solitarie montagne (2), ma 
molto più dall' inalterabile silenzio a cui il suo minaccioso 
contegno e quello dei suoi parenti ed amici sarà per co<i- 
stringere ogni testimonio della sua reità. Ed invero non 
, é raro il caso, pur troppo desolante, in cui un ardito as- 
sassino colpisca a morte la sua vittima di giorno, in luogo 
pubblico ed alla presenza di molte persone, e tuttavia il 
suo nome, le sue parole, i suoi connotati rimangono e per 
sempre dalla giustizia ignorati. Né i timori in tal guisa 
inspirati possono per avventura riguardarsi come panici ed 
esagerati, dappoiché in ogni tempo, e speciahnente dopo la 



(1) Molti procedimenti fanno fede di questa feroce depravazione — ed è no- 
torio come in alcuni luoghi pochi scudi bastino per far togliere la vita ad un 
uomo. 

(2) Erano 30 anni che il fiero Gambilargiu, fuggito dal bagno e reo di più di 
venti omicidii) si rideva della forza pubblica.— Ultimamente fii tratto in agguato 
e come feroce belva ucciso. 
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ùutituzìoie dei pubblici dibattimenti e recentissimamente 
ancora, non pochi testi scontarono irremissibilmente colla 
loro Tita l'omaggio che la loro coscienza rese alla verità , 
mentre forse stava tra la folla presente all'udienza qualche 
altro assassino più sanguinario e feroce di quello che in 
tale istante sedeva sul banco dei rei (i). 

Funesti terrori che da gran tempo perturbando la mente 
ed il cuore d' iutiere popolazioni , le hanno demoralizzate 
ed avvezze a tacere o ad alterare la verità ed a procurarsi 
cosi la sicurezza individuale collo spergiuro e con una ci- 
me^ indifferenza alle minacce della religione e deirumana 
giustizia. Il Magistrato Sardo, conscio della viva influenza 
di queste gravissime cause di simulazione e dissimulazione 
suIFanimo dei testi, diffida, e ben a ragione, della loro ve- 
ridicità, mentre i testi a loro posta si accostano al Magi- 
strato predisposti a tutto tacere e, quando noi possono senza 
pericolo, a ritrarsi nel solito ed oscuro rifugio di affettata 
dimenticanza. Quindi una lunga e penosa lotta fra chi brama 
scoprire e chi si affatica di nascondere il vero; quindi una 
specie di necessità, ornai divenuta abitudine, di preambule 
interrogazioni sulle più minute circostanze che più o meno 
si riferiscono alla sostanza della deposizione , prive quasi 
sempre di utile risultato; quindi frequenti confronti di de- 
posti, nella ripercussione dei quali raro è che la verità ^non 
riceva novelle offese; ed infine la quasi continua lettura 
^li esami scritti per far ritornare alla mente ciò che non 
yaolsi ricordare da coloro che spesso osano perfino mettere 
^ dubbio e negare eziandio di essere mai altra volta stati 
Sminati. A dissipare e neppure a minorare una tanta ca- 
lamità non solo è vana la minaccia fiscale che come la 
spada di Damocle pende sul loro capo, ma riescono eziandio 
^nza effetto le lunghe prigionie e le asprissime pene, nelle 
luali taluni per falsi deposti incolsero; avvegnaché perdu- 
ta) Gli esempi sono pressoché infiniti. Nel lugUo antìpassato nel procedimento 
J|*fo Conconì e Tiretto il teste Giovanni Tolda deponeva di aver inteso dal 
^J^ che i suoi feritori erano i fratelU Tiretto. Due giorni dopo, il Tolda 
*^a estinto sulla pubblica strada trapassato da una palla. 
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rando Fattuale stata di cose, il villico ed il pastore Sardo, 
instituito confronto dei pericolo pressoché certo della sua 
vita fatta segno alla vendetta inesorabile di un assassino 
con quello assai remoto della temporaria perdita della sua 
libertà a lui minacciata dalla giustizia, la scelta non potrà 
da sua parte essere dubbia giammai. Effetto di questo do- 
loroso calcolo sono la incertezza e la trepidazione, con cui 
r uomo incorso nella sventura di dover esser teste, si pre- 
senta al cospetto del Magistrato; la sua voce semispenti 
nelle fauci ; la cautela di non pronunziar parola che non 
sia , e spesso ripetutamente richiesta ; le sue risposte o a 
monosillabi o tronche, e il non me ne ammento ad ogni 
pie' sospinto, quasi a schermo di ulteriore molestia, messo 
innanzi. Tremendo e in un compassionevole contrasto d'rn^ 
timi sensi, che nello scorso agosto trasse i due giovani 
Trudai e Solinas di Cbiaramonti alla pena di dieci anni di 
lavori forzati, anziché testificare un vero, da cui forse te- 
movano maggior danno di quelLo lor toccato con siffatta 
pena. Non é per questo che alcuni esempi di cittadina 
fermezza e di coraggioso culto alla verità trattò tratto non 
si presentino; ma, in questo periglioso bivio, sono e sa^ 
ranno assai rari gli uomini della tempra di quel settuage* 
nario di Giave che, nel luglio del 1855 deponendo in causa 
capitale y tuttoché presagisse Y inevitabile pericolo a cui si 
esponeva, volle alla verità sacrificare i rimanenti giorni della 
sua veneranda canizie. 

Tale spavento che quasi un incubo pesa sullo spirito dei 
testi, e la conseguente facilità di averli favorevoli all' im- 
putato, rende a costui agevole ogni. difesa, né si perita di 
ricorrere spesso alla perigliosa prova dell' a^tfri coartata e 
di fatti direttamente contrari , e perciò esclusivi di quelli 
che una sicura prova ha già garantiti. L' amore e k) zelo 
per la giustizia ha sempre eccitati ed ornai abituati gli 
onorevoli ufficiali del pubblico Ministera ad insorgere con- 
tro cotali deduzioni.. Allora, e quasi in ogni dibattimento, 
una discussione s' impegna ; vi sono dispute , vi sono re- 
pliche, e la Corte é costretta a ritirarsi in Camera di cionr 
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fcrenza a discutere , a votare , a decidere gli elevatisi in«- 
cìdetali. ' 

Dna lunga esperienza avendo ammaestrato gli Avvocati 
Ma legge della grave diversità che quasi sempre si veri^^ 
fica fra la deposizione scritta e la orale , su cui la pob- 
Uicità e la presenza dell'accusato esercitano tanta influenza 
da ingenerare forte dublrieiza nei più savii di quella parte 
deirisola sulla pratica utilità dei pubblici dibattimenti, te* 
tnoDo ciò che frequentemente accaide, cioè che alcuni testi 
tilPudienza depongano diversamente ed impugnino la stessa 
loro deposizione scritta ; e per conseguenza, allo scopo di 
aolivenìre al pericolo del difetto della prova orale, si tro- 
vano costretti a supplire col numero; e difatti bene spesso 
^ [mò appena stentatamente cavare dalla bocca di sei te^ 
stimonìi una verità, che altrove due soli, i meglio informati, 
avrebbero al primo interpello francamente manifestata. 

Dal sin qui detto si rende manifestò clie la sezione della 
Corte di appello di Sassari , e per il difetto di personale 
6 per le difficoltà nelle quali è impigliata, non potrà mai 
portarsi al corrente nel disbrigo delle cause criminali , e 
che li dove per la moltiplicità dei più gravi reati sarebbe 
necessaria pronta e severa giustizia, e il possibile minore 
spazio di tempo dal reato alla pena, la lentezza e tardività 
dei giudizti, le pene irrogate per misfatti quasi obbliati e 
le frequenti impunità moltiplicano il numero dei malfai 
^ dei reati e delle tante procedure in pendenza ed ar- 
retrate. 

Becorsero ornai otto anni che quasi ad esperimento ve- 
^ raccennata sezione avulsa dal Magistrato di Cagliari 
^ impiantata alla meglio nella città di Sassari ove, trava- 
gliandosi fra tanti attriti ed incagli , e con una più singo- 
lans che rara abnegazione dei suoi Membri, tentò ogni pos- 
^bOe per rendersi pari ai bisogni della giustizia punitiva; 
ina invano , dappoiché il solo incontrastabile risultato di 
cosi faticoso conato si èia materiale lentezza; che i[ueUa 
<^2Ìone è meno che atta a sostenere V eccessivo peso del 
pubbKco servizio che le venne commesso. Diffatti i nudi 
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in allora lamentati, al riparo dei quali era il provvedimento 
. ordinato, anziché diminuire, si accrebbero, e le tavole stati- 
stiche recentemente fatte compilare dal Dicastero di grazia e 
^giustizia, comprensive di tutto Taccenuato periodo di anni, 
pongono in evidenza questa triste verità, mentre addimostrano 
come in quella parte delllsola il numero degli omicidii e per 
lo più assassinii sia dal 1849 in poi venuto gradatamente ere- 
scendo in modo da duplicarsi, e come la grassazione, reato 
un tempo quasi ignoto nelle sarde contrade, vogliasi per la 
maggiore immigrazione e ravvicinamento di altri popoli più 
dediti a questo impronto ladroneccio, oppure per la cre- 
scente miseria di alcune classi, cominci a riprodursi con 
progressivo aumento ed ispiri un nuovo sgomento a chi per- 
corre quei lunghi e solitari sentieri ( V. AppendicCy nota 2)» 

Inoltre, sino dallo scorso anno documenti statistici irre- 
pugnabili resero di pubblica ragione un vero che ponendo 
in sodo il nostro assunto intorno alla ridondanza dei reati 
in tutta risola, e addimostrando Tassoluta insufficienza dei 
mezzi coercitivi onde far fronte a cosi fatta proluvie di 
mali, ha senza dubbio chiarito e persuaso il Governo che. 
invano si tenta da taluno nascondere o minorare tanta 
pubblica e privata giattura. Nell'esame dei dati sommini- 
strati dalle statistiche giudiziarie si rende anzitutto neces- 
sario distinguere il novero dei reati annualmente commessi 
e denunciati da quello dei procedimenti penali in corso di 
instruzione ed arretrati; dappoiché, ove la operosità della Ma- 
gistratura Sarda sia eguale a quella della Magistratura del Con- 
tinente, il primo sarebbe argomento di minor moralità nella 
popolazione, ed il secondo della insufficienza del personale 
deir ordine giudiziario incaricato di reprimerne gli effetti. 

Relativamente al primo, la statistica del 1855 addimostra 
che in terraferma il numero dei reati denunciati ascende 
a 7535 e nella Sardegna a 3348 (1). Ora , ritenuto come 

(1) La invasione del cholèra fu tale che per qualche tempo cessarono ven- 
dette e 'furti. Molti malvagi ed assai -vittime segnate perirono e molti reati 
non furoi^ denunciati, e quindi la diminuzioiie dei medesimi in quell'anno 
è anormale* 
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Ja popolazione della Sardegna rappresenti poco più della 
ottava parte dell* intiera popolazione dello Stato , ne con- 
segue che il numero dei reati in Sardegna denunciati sa- 
rebbe superiore di circa il quadruplo di quelli commessi 
nel Continente^ e sarebbe nella proporzione di 10 a 40, di 
modo che, mentre nel Continente una popolazione eguale a 
quella della Sardegna commette e denuncia 725 reati, nel- 
l'isola ne commette e denuncia 3348. Ma ciò non basta \ 
mentre non è a pretermettere che questo comunque in- 
gente catalogo di reclami e querele portate a cognizione 
della giustizia, non è ancora la fedele espressione, l'indice 
esatto del novero dei crimini e dei delitti che effettiva- 
mente in Sardegna vengono perpetrati. Latrocini], rapine, 
incendii, guasti, prepotenze, insulti, minacce di morte, ten- 
tati mancati omicidii percuotono ed affliggono lontani 
villaggi ed individui , e il minaccioso contegno degl' im- 
pronti ribaldi chiude la bocca non solo ai privati, ma an- 
che a qualche ufficiale municipale, di modo che quei fatti 
altro seguito non hanno che il suono passeggero della triste 
lor fama e la rassegnata sofferenza degli offesi. Quindi non 
esagerata riputiamo l'asserzione di un pubblico funzionario 
sardo di svegliato ingegno, che per instituto del proprio officio 
deve essere ed è bene addentro di cosifatte contingenze infor- 
mato, che cioè non meno di un terzo dei misfatti in Sardegna 
commessi sfugge alla giuridica notìzia e persecuzione (1). 
In ordine poi al secondo dei preallegati dati statistici^ 
imi a ritenere che la operosità e sollecitudine della sarda 
Magistratura, come appare dalle accennate tavole, non fu 
per nulla inferiore a quella spiegata nelbe due giurisdizioni 
di Genova e di Casale, avuto principalmente riguardo alle 
frequenti sospensioni, ai ritardi, agli ostacoli d'ogni genere 
derivanti, come già osservammo, dal vizio della sua orga- 
nizzazione e dalle critiche condizioni del paese. Ma siccome 
le umane forze hanno un limite, non essendo queste pro- 
porzionate air uopo , sarebbe stato irragionevole e vano il 
pensare non cbe pretendere che i Tribunali di Sardegna , 

(1) Vedi inoltre la petizione dX)tìèna in data 16 febbraio 4857. 

3 . 



Digitized by 



Google 



34 

non ostante le gravissime difficoltà tra le quali sono intri- 
cati, avessero dovuto sostenere quadrupla fatica e spedire 
un numero di cause quattro volte maggiore, e perciò era 
ben ovvio il prevedere un successivo aumento di arretrato 
che doveva necessariamente d' anno in anno comularsi, e 
quindi non è a meravigliare se presentemente sia a tale 
enormezza pervenuto da rendersi insuperabile , senza un 
efficace provvedimento governativo (1). 

Diffatti il foglio officiale del Piemonte alla data delli 5 
marzo 1856, num. 56, pubblicando alcune tavole statistiche, 
presenta in altra di esse il novero dei procedimenti di 
materia penale in corso d' instruzione nauti tutti i Tribu- 
nali dello Stato che fa ascendere ad 11,761, dei quali fat- 
tone il riparto per ciascuna giurisdizione delle sei Corti 
di appello , mentre alle cinque del Continente assegna il 
complessivo nùmero di 4352, a quella sola della Sardegna 
attribuisce l'enorme quantità di 7413; tanto che la Sarde- 
gna avente un solo ottavo della popolazione dello Stato 
rappresenta un numero di cause penali in corso ^d arre- 
trate pressoché doppio di quello che si verifica in tutto il 
rimanente del regno ; e conseguentemente la Sardegna 
avrebbe un numero di processi pendenti sedici volte mag* 
giore di (quello di terraferma. Egli è vero che trattajfi in 
gran parte di procedure arretrate e tenute in sospeso per 
la difficoltà di raccogliere le prove dei relativi misfatti ed 
anche per la speranza dell'arresto dei malfattori forestati; 
ma tuttavia ella è una dolorosa verità di fatto che moltissimi 
detenuti attendono da assai tempo il pronunziato della Giu- 
stizia, e che in Sardegna pendono 7413 procedure criminali. 

A tanto peso di reati da cui l'Isola è funestala, a tante 
dolorare di carcerati che attendono una sentenza , a cosi 
forte commozione dell'ordine sociale, è chiaro che l'azione 
governativa, la pubblica forza, la giustizia non furono pari 
finora; e che in ispecie quest' ultima sottostà di gran lunga 
alle gravi necessità che ne esigono il pronto ed efficace 

(I) I Tribunali di Cagliari e d'Oristano hanno un personale affatto insuffi- 
ciente. Atti del Cons. Divis. di Cagliari, 4856, pag. 113. 
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intervento. Ed è poi constatato a tutta evidenza che la Classe 
sedeate in Sassari, nel modo in cui è coslituita e per le intrin^ 
seche ed estrinseche condizioni che la governano, è posta nel* 
Fassaluta impossibilità di tener fronte alla crescente congerie 
di tante criminali processure in pendenza ed arrestate negli 
scaffali delle segreterie e degli offici ove furono compilate. 
Fino dal 1853 il Governo d^l Re sentiva la convenienza 
e necessità di riattivare Tamministrazione della giustizia in 
tutto lo Stato e specialmente nella Sardegna in cui, per le 
discorse' ragioni,- si rendeva più urgente un miglior assetto 
ed organizzazione delfordine giudiziario. 11 progetto di legge 
a tal uopo compilato instituiva le Corti di Àssisie senza 
r intervento dei Giurali, e trasferiva alFaniica sua sede, ria- 
nendola al Magistrato da cui era stata separata, la Classe 
di Sassari. I quattro circondari assegnati in Sardegna alla 
convocazione delle quattro ordinarie Corti di Assisie, ognuna 
delle quali doveva comporsi di tre consiglieri della Corte 
di Appello e di altrettanti Giudici del Tribunale Provinciale 
sedente nel Capo-luogo di ciascun circondario, e cosi con* 
serrando il numero dei Giudici attualmente prescritto nei 
giudizi penali, accrescevano di due nuovi centri la giustizia 
punitiva neir Isola. Tale aumento, raddoppiando le forze di 
questa amministrazione, era manifestamente diretto allo 
scopo di ravvicinarla a quel grado di attività da trionfare 
di tatti gli ostacoli che anche le particolari condizioni di 
quella popolazioni avrebbero potuto opporre al celere e 
regolare suo corso. Questo progetto, per circostanze indi* 
pendenti dal Ministero non avendo potuto subire la prova 
Ma parlamentare discussione, veniva posteriormente ri- 
formato nel seno della relativa Commissione e quindi ul- 
liniamente presentato alla Camera dei Deputati. II progres- 
sivo esplicaraenlo di •tutte le franchigie acconsentite dallo 
Statuto consigliò la creazione delle Corti di Àssisie in un 
f^lla instituzione dei Giurati, e quindi riservatasi alla Ma* 
fiistratura la sola i^pplicazione della legge al fatto, si di- 
spose, come altrove, che a comporre ognuna delle nuove 
f^rti di Assisie bastasse T intervento di un solo Consigliere 
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della Corte di Appello investito della qualità di Presidente 
e di due giudici del Tribunale del Circondario in cai do* 
TevaSoKjriunirsi. Anche in coerenza di questo secondo pro- 
getto la Classe di Sassari verrebbe definitivamente soppressa 

Noi leggemmo questa nuova proposta con queir intima 
soddisfazione che suol cagionare il compimento di un lungo 
vivissimo desiderio; e lieti che il nostro paese fosse dal 
senno dei suoi Reggitori giudicato disposto e maturo a ri- 
cevere una instituzione che abbiamo sempre considerata 
come il pfimo e più vigoroso rampollo del libero reggi- 
mento, applaudimmo in cuor nostro al franco e generoso 
procedere del Ministero che, deposto ogni dubbio e tron- 
cato ogni indugio, offriva al popolo subalpino il possesso e 
l'esercizio di uno tra i più preziosi dritti che possa dal 
fonte delle civili e politiche libertà derivarsi. La libertà, 
l'onore, la vita di nn cittadino è tale inapprezzabile dono 
che allorquando è da una accusa posto in pericolo, nessun 
più degno e sicuro depositario può rinvenirsi fuori del cri- 
terio e della coscienza dei propri concittadini. I Giurati, dei 
quali si hanno traccie negli ordini giudiziari dei Greci e 
dei Romani e che più tardi furono dai popoli nordici re- 
cati in Francia, in Inghilterra e riportati in Italia, compar- 
vero sempre allato della libertà e sono per modo immede- 
simati colle libere instituzioni, che in ogni tempo e in ogni 
luogo ne seguitarono le vicissitudini e le sortì. Noi abbiamo 
ferma fiducia che la nostra legislatura farà buon viso a 
questa novella esplicazione delle nostre libertà, come quella 
che più d'ogni altra è potente a diffondere e ad invisce- 
rare nella mente degli uomini il principio della inviola- 
bilità della legge, vitale condizione di ogni libero Governo. 

Noi non dubitiamo che sebbene questa instituzione non 
siasi colla semplicità dei costumi introdotta nelle leggi pri- 
mitive del nostro popolo, fusa colle sue abitudini e per 
lungo ordine d'anni connaturata colla crescente sua civiltà, 
come in Inghilterra, non abbia tuttavia a far buona prova. 
L'alto grado d' incivilimento a cui siam giunti, la diffusione 
dell' instituzione e dei lumi, e quelle stesse concordi aspi- 
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razioni al riscatto ed alla indipendenza delia coniane pa- 
tria italiana, porgoncene sicuro pegno e guarantigia; il che 
e* induce a smettere alcuni dubbi ed apprensioni intorno 
all'opportunità e convenienza dell' institnzione medesima 
rimpetto alla pronta e retta amministrazione della penale 
giustizia. Però se le condizioni favorevoli nelle quali ver- 
sano le popolazioni del Continente vennero in proposito 
rassicurandoci, lo stesso non possiamo affermare a riguardo 
degli abitatori della Sardegna. 

Duolci amaramente che un popolo verso cui crescono le 
nostre simpatie a misura che avanziamo nell' intima co- 
noscenza dell'indole sua e delle pregevolissime qualità che 
lo distinguono , debba a nostro avviso , in considerazione 
dei suoi più vitali interessi e dello stesso suo civile benes- 
sere a cui con tanto desiderio aspira, soffermarsi alquanto 
sulla splendida via onde meglio predisporsi a precorrerla 
con passo franco e sicuro. Avversi alle leggi eccezionali, 
trattandosi dell'instituzione dei Giurati, non possiamo a 
meno in cosa di si grave momento d' invodRrne una per 
rispetto alla Sardegna ed unire cosi la nostra opinione, al 
Yoto dei due Membri della commissione che venuti nella 
sentenza di non estendere, almeno per ora, ai Sardi la in^ 
stituzione dei Giurati, in quella vivamente persistevano. 

Il primitivo progetto ministeriale sulla riorganizzazione 
dell'ordine giudiziario facendo assegnamento ad un'epoca 
migliore per la piena attuazione del sistema dei Giurati, sup- 
poneva non lontano il tempo in cui la stessa avrebbe potuto 
completare l'uso delle nostre franchigie ; ma intanto dichia- 
rava non essersi il Ministero saputo risolvere a prendere 
l'iniziativa di una simile deliberazione, perchè in alcune 
pvti dello Stato sarebbe stato di grave peso ai cittadini , 
ove fossero stati distolti dalle ordinarie loro occupazioni , 
^d in altre non avrebbero potuto esercitare tale ofHcio eoa 
quella sicurtà d'animo che del tutto si addice all'impor- 
tanza delle relative funzioni. Le ragioni di sospensione 
allora addotte dal Ministero miravano principalmente alle 
province industriali e commerciali, ed a quelle nelle quali 
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maacando la sicurezza personale e non potendo perciò Fa-, 
nimo dei Giurati essere fornito della necessaria tranquillità* 
e indipendenza, non era sperabile il libero ed imparziale 
esercizio del gravissimo officio ai medesimi dàlia legge 
commesso. Evidentemente il Ministero • con queste ultime 
espressioni alludeva alla Sardegna, in cui V iroso e cupo 
parteggiare , i dissidii accaniti d* individui è d* intiere fa- 
miglie, il non cessabile sentimento di atroci vendette, Tuso 
di lunghe e meditate insidie per compierle, avrebbero resa 
la instituzione dei Giurati o afiTatto inattuabile, o la stessa 
convertita in una nuova calamità posta per soprasomma 
alle tante, dalle quali quel paese è travagliato. 

Ella è cosa manifesta che laddove la eloquenza dei fatti 
più potente di quella delle parole costringe al silenzio il 
cittadino che oggi è chiamato qual teste a rendere omaggio 
alla verità, difficilmente acconsentirà che al dimani si tras- 
formi in Un inflessibile Giurato incapace a transigere tra 
il vero e Futile, tra la coscienza e la personale sua si- 
curezza: res imperiosa timor, Qual animo imperterrito, qual 
rigida virtù t^ittadina permetterebbe in Sardegna ad un 
privato uomo il mostrarsi convinto del reato di un mici- 
diale? Chi potrebbe sicurarlo che fra gli undici suoi col- 
leghi essendovi un palese e, peggio ancora, un segreto 
nemico, non fòsse questo sollecito a denunciarlo, ed ezian- 
dio a calunniarlo presso i parenti del condannato , onde 
compiere col loro braccio pronta e. sicura vendetta? E se 
il teste sotto la minaccia di gravissime pene tace in faccia 
all'accusato ed ai suoi consorti, e tace ancora preferendo 
talvolta gravissime pene al parlare, il Giurato si dichiarerà 
convinto quando l'assolvere un reo non lo assoggetta a pena 
veruna? E qual triste governo, qua! terribile abuso non si 
farebbe della giustizia, quando l'accusato fosse avverso ad 
una di quelle vaste consorterie, per modo che il soccorso 
della ricusazione non valesse ad escluderne i molti parti- 
giani? E poi in un paese ove sonvi alcuni distretti nei 
quali il furto non è riputato delitto, ed altri nei quali adu- 
nati i più vecchi ed influenti del villaggio o della Gussor- 
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^a fanno lecito all'offeso di uccidere, in un prefinito spazio 
di tempo y il suo avversario ; laddove abitanti dì intiere 
province arricciano di terrore al nome di un famigerato 
bandito , e piegano alle sue volontà espresse od anche 
sapposte; là dove vi son terre, nelle quali quando Fnomo 
pronunzia la terribile parola che è nemico di sangue , 
non ha più posa finché il sangue del suo nemico noi sa- 
zia ; ove infine consorterie divise da odii mortali sovente 
non cessano che col reciproco ed intiero loro esterminio; 
ivi la giustizia punitiva potrà , senza pericolo , essere com^ 
messa a privati uomini, ai Giurati? Noi crediamo. Inoltra 
nella dimostrata necessità del più celere corso della giustizia 
in Sardegna, i Giurati recando in mezzo Tuso di maggiori 
formalità ne rallenterebbero il già tardo suo movimento. 

Non è nostro intendimento di porre in rilievo i vantaggi 
della procedura orale sulla scritta. Profondi Giureconsulti 
instiluendone il raffronto convennero, per le ben note ra- 
^oni, nella sentenza accolta nella maggior parte dei Co- 
dici moderni che la prima dovesse alla seconda anteporsi; 
ma sicco(ne ogni umana istituzione non può andare affatto 
scevra da menda, a parte il pericolo di un pernicioso tiro- 
cinio dei malevoli, è innegabile quella di un maggior im- 
piego di tempo; avvegnaché la procedura orale non potendo 
in materia criminale dispensarsi dalla scritta, Tona in so- 
stanza^non è che un'aggiunta all'altra. La pratica e segna- 
tamente in Sardegna ove il testimonio é'meno spontaneo e 
franco, ed il Giudice ha da essere più avvertente e circo- 
spetto, ha dimostrato che dove colla procedura scritta una 
sola udienza bastava alla spedizione di pinque o sei cause 
criminali, colla orale cinque o sei udienze sono spesso ne- 
cessarie al disbrigo di una sola causa. 

A questa remora inerente al sistema dei pubblici dibat* 
timenti, aggiungendosi la istituzione dei Giurati, sarebbe un 
nuovo peso ed impaccio al corso dei giudizi penali; dap- 
poiché non vi é chi non veda come la convocazione dei 
Giurati, V appello di tutti , la estrazione dei dodici e dei 
supplementi, la ricusazione di alcuni, la formulazione delle 
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questioni, e le loro segrete discussioni e deliberazioni non 
abbiano a pr.odurre maggior lentezza e logorazione di tempo. 
Ed arrogo che la confocazione dei Giurati aventi i requi* 
siti prescritti dalla legge non solo presenterebbe in Sar- 
degna somma difficoltà, ma in alcuni distretti sarebbe im- 
possibile senza ricorrere agli inalfabeti ed a persone tutto 
aflatto rustiche ed idiote, dappoiché è cosa notoria come 
in alcuni dei circondari! dal nuovo progetto designati , ed 
in ispecie in quelli di Oristano e di Nuoro, non sia reperì- 
bile un numero d'individui aventi le legali qualità capaci 
a raggiungere quello, dei cittadini, dalla legge alFalto officio 
di Giurato appellati (1). 

La libertà degli ordini politici , le buone intenzioni e i 
desiderii di molti, e la stessa risolutezza di un vigoroso 
Governo non bastano a mutare di un tratto le morali con- 
dizioni di un popolo per modo, da renderlo immediatamente 
capace di tutte le franchigie che dalla libertà stessa dima- 
nano; e quella dei Giurati è tale instituzione che passando 
dalla sfera delle filosofiche speculazioni alla realtà, della 
pratica , fra tanti urti ed attriti si logora e si affatica da 
renderne ogni inizio sommamente difficile e pericoloso, ove 
il popolo a cui si affida non sia sufficientemente maturo 
e predisposto a riceverla e ad utilmente esercitarla. 

Nel 1814 la Francia senti ed esperimentò una cosi fatta 
difficoltà per riguardo alla Corsica, e comprendendo come 
nello stato di transizione in cui era quelFinsolare popola- 
zione tra i residui delle antiche abitudini di vendetta, di 
brigandaggio e di eccidii, e tra i non cessati pericoli per- 
sonali, i Giurati avrebbero fatta mala prova, si argomentò, 
e prudentemente , che nessun altro più utile ed efficace 
spediente fosse nella circostanza del caso adottabile fuor 
quello di temporeggiare , come fece colla nota legge delli 
29 luglio di quell'anno, onde con i possenti mezzi posti a 

(4) lì fogUo intitolato lo Statuto, di Cagliari, N. 457, aflferma che gli inalfabeti 
in Sardegna sono in ragione del 92 per 0(0 sulla popolazione intiera, nella 
provincia di Lanusei in quella del 97 per OiÓ. Atti del Cons. Divis. di Nuoro, 
pag. U. 
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saa disposizione, tergere, educare e preparare gli animi 
a quella instituzione che in tempi più opportuni loro po- 
scia Comunicava. Né i Corsi si lagnarono di una legge che, 
sebbene eccezionale, era OTidentemente intesa al maggior 
loro fintaggio. 

Ter(r è che non ostante le accennate deplorabili condì* 
zioni nelle quali per difialta di antichi e recenti pro??edi- 
fflenti i la giustizia nelF Isola infiacchita ed inceppata, il 
popola Sardo sarebbe per molti rispetti più che altro mai 
predisposto alla instituzione dei Giurali. II sentimento della 
giustizia è cosi insito, vivo e immedesimato in quelle anime 
calde e passionate, che gareggia se non vince quello della 
religione ; quindi l'ossequio ed il rispetto grandissimo al 
nome del Re, ed ai Magistrati custodi delle leggi e della 
giustizia dispensatori; quindi quella istessa irresistibile foga 
di privata vendetta che in ultima analisi non è che il 
sentimento delia giustizia irritato e sviato dairantico di- 
niego e dal perdurante difficile procaccio della giustizia 
legittima. 

Nelle lunghe peregrinazioni di Alberto Lamarmora , la 
dimanda più reiterata ed instante che a lui veniva indiriz- 
zata da tutte le popolazioni dell'Isola, quella si era di ot- 
tenere loro dal Governo pronta ed imparziale giustizia. 
Questo cosi profondo, cosi comune sentimento nudrito da 
tutte le classi di un popolo è e sarà, al nostro credere, il 
pi!i sicuro garante della rettitudine e della imparzialità 
della popolare giustizia. Né la Sarda popolatione , come 
altre per avventura, può dirsi dei tutto nuova ad una tale 
instituzione, dappoiché le memorie dell'Isola ed in ispecie 
quelle che del Giudicato di Arborea pervennero alla po- 
sterità, ofifrono non dubbie tracce di quella giustizia di 
fimiglia che un cittadino al proprio concittadino libera^ 
nente compartiva. Ed anzi quelli stessi vegliardi Cussorgiani 
iummentovati, che sedendo all'ombra di un albero conoscono 
delle offese personali e ne indicono la pena , non sono 
brse che i tradizionari di antiche costumanze originate da 
quelle antichissime leggi creatrici dei Giurati? Queste for- 
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lunate disposizioni sono per certo preziosi germi» dei quidi 
improvvidamente si mortificherebbe la forza riproduttiva , 
quando fossero gettati sopra un terreno coperto di sterpi 
e da venefiche piante intristito. Finché non siasi bene e 
fortemente organizzata 1' amministrazione della giustizia e 
della polizia, finché non siasi distrutto il brigandaggio , 
divezzato Tabuso delle armi ed accresciuta ài debito com- 
pito la pubblica forza , quei morali sussidii j quel forte 
senso del giusto e dell' onesto y quelle care aspirazioni a 
completa libertà, a pronto e pieno incivilimento , saranno 
compresse dair incubo terribile deir imminente personale 
pericolo, tanto più grave in quanto che porrà in perpetua 
tenzone V intimo della coscienza cogli atti esterni da im^ 
periosa necessità comandati* 

Chiedendo noi per la instituzione dei Giurati in Sarde- 
gna pochi anni ancora, e meno assai di quei tanti che 
Francia giudicava necessari ad apparecchiarvi la Corsica , 
non andremo forse a verso di coloro che ardènti di patria 
carità, più al palpitp del cuore che al rigore del raziocinia 
cedendo, è loro incomportabile ogni ritardo che dal con- 
quisto di tutti i portati della civile libertà per alcoli 
tempo li dilunghi. Noi dividendo con quei generosi le 
aspirazioni , non possiamo assentire del tutto ai loro ra^ 
gionamenti, i quali risentendo più della speculazione teoria 
che della pratica applicazione, pervengono a deduzioni pe- 
ricolose per lo meno di assai dubbio evento. Crediaoio 
savio e prudente consiglio che la : società Sarda sia sol- 
lecitamente preparata a questa instituzione colla rimozione 
di quelli ostacoli i quali di presente togliendole ogni effi- 
eacia e snaturandola riuscirebbero a convertirla in una 
nuova sciagura. Quando l'attuazione dei provvedimenti da 
noi proposti avrà ne' suoi risultati ciò che in breve po- 
trebbe realizzarsi, recato e solidamente stabilito nell'Isola 
il Palladio , la pietra angolare su cui poggia ogni sociale 
edificio, cioè la pubblica e privata sicurezza, allora, e solo 
allora , sarà possibile e di ottimi frutti produttrice xxm 
istituzipne che si fonda e sostanzia nell'imperturbabilità % 
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neirindipendenza dei cittadini cbiamati al aae^rdozio della 
fiastizia. 

Coiivinti per le addotte ragioni che il sistema dei Giurati 
fion sia per ora né utile , né attuabile in Sardegna , pen- 
siamo che a riparare il grave pregiudizio che anche dal 
solo sperimento ne tornerebbe a qvella interessante prò-* 
vmcia » le ragioni sospensive che motivarono in Francia 
ia citata ordinanza per riguardo alla Corsica non man- 
cheranno di suggerire al senno del nazionale Parlamento 
ODE consimile misura verso la Sardegna. Ma la temporaria 
rimozione dei Giurati dalllsola non vi rende però meno 
necessaria ed urgente la costituzione delle Corti di Àssisie 
in coerenza del sullodato primitivo schema ministeriale. 
Sebbene l'Assemblea costituente in Francia colla legge del 
^6 settembre 1791 creasse le Corti di Àssisia in un con 
i Giudici del fatto , tuttavia Y intervento dei Giurati non 
essendo essenziale alla costituzione di cosi fatti Tribunali, 
possono senz'altro andarne esenti, e col loro trasferimento 
t temporaria convocazione nei distretti dei commessi reati 
corrispondere completamente allo scopo della loro crea- 
zione. 

Le vive controversie insorte nel Corpo legislativo, allorché 
sotto il governo del primo Napoleone si procedette alla 
coi)fezione del Codice di procedura criminale, eie gravis- 
sime ragioni allegate contro la conservazione dei Giurati, 
per nulla intaccarono la sussistenza delle Corti di Àssisie. 
1^6 infelicissinre condizioni sociali della Sardegna, U sover<* 
chiante piena dei reati, la insufficienza della pubblica forza 
3 contenerli, della giustizia a punirli, reclamano pronti ri- 
l^dii, e tra questi assume per certo il carattere di una 
imprescindibile necessità la creazione delle Corti di Àssisie 
quali erano dal Ministero proposte nel 1853. 

Dovendo i Giudici di queste Corti di Àssisie portare il 
loro criterio suir appurazione del fatto egualmente che 
soirapplicazione del dritto, é manifesto che le stesse non 
Potrebbero comporsi di soli tre Giudici, come quelle che 
emettono i Giurati, mentre in tal caso non presentereb- 
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' bero garanzia pari all'altezza delle funzioni loro dalla legge 
affidate. Il trasferimento di tre Consiglieri della Corte di 
appello , la loro riunione a tre Giudici del Tribunale del 
circondario, l'intervento in ogni causa di sei votanti, giusta 
le norme di procedura in vigore , l' importanza e gravità 
derivante a queste Cor^ dalla presenza di tre Giudici di un 
ordine superiore e la stessa solennità del giudizio , nel 
mentre che vieppiù rassicura intomo alla profondità e ret- 
titudine delle decisioni , non lascia dubitare che' la loro 
maggior dignità non abbia a produrre nel pubblico quella 
salutare impressione che prevenendo i reati contribuisce 
cotanto alla moralizzazione delle masse. . 

Ma colla creazione di queste Corti di Assisie potrà senza 
alcun grave inconveniente essere definitivamente soppressa 
la classe della Corte di appello sedente in Sassari ? 

Noi del tutto rimettendocene alla sapienza dei modera- 
tori della pubblica cosa ed all' assennatezza della nostra 
Legislatura, crediamo però opera non affatto inutile e vana 
il sottoporre alla medesima alcuni nostri riflessi desunti 
dalle circostanze locali e dai ben constatati bisogni di 
quelle popolazioni. Per le ragioni da noi sovra passate in 
rassegna, non esitiamo ad affermare che quella Classe, nel 
modo in cui è costituita, non potrebbe ulteriormente sus- 
sistere e che conseguentemente deve essere soppressa^ e 
siamo certi che questo provvedimento concomitato dal* 
r inaugurazione dell' anzidetto sistema di Assisie avrebbe 
tosto non pochi utilissimi effetti; che molti dei mentovati 
ostacoli al celere corso dei penali giudizi sarebbero issofatto 
rimossi, e che la giustizia civile, anziché risentirne danno, 
avrebbe per avventura a vantaggiarne. Ciò non pertanto 
non può non convenirsi che il ritiro del centro , come fa 
un tempo , dell' amministrazione della giustizia all'estremo 
limite meridionale dell'Isola non sia, sebbene modificato 
dalle Assisie, per produrre nuovi inconvenienti senza ri- 
muovere taluni di quelli che già sussistono. 

Lo spazio che separa Cagliari da Sassari essendo di no- 
vantasei miglia, il numero imponente delle procedure 
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mminali in ritardo nel Capo settentrionale costringerebbe 
tre Consiglieri a percorrere quella distanza ed a stabilirsi 
dorante la maggior parte dell' anno in quest' ultima città , 
come fa osservato nella memoria che i Sassaresi porsero 
al Parlamento nel 1854, ed in tal caso la classe di Sassari 
non potrebbe più riguardarsi come eflettivamente soppressa, 
ma soltanto per la seconda volta sminuita , e ciò che più 
monta, questa nuova diminuzione di personale verrebbe 
operata nel mentre che la novella Corte di Assisie conti- 
nuerebbe ad essere gravata di quella medesima giurisdi- 
zione t^^itoriale di cui è investita l' attuale Qasse di ap- 
pello , avvegnaché dei quattro circondari di Cagliari , di 
Nuoro,. di Oristano e di Sassari stabiliti celi' ultimo pro- 
getto, i primi tre appartenendo alla presentanea giurisdi- 
zione della Corte di appello di Cagliari , ne segue per 
conseguenzai che al circondario di Sassari rimarrebbe la 
medesima ampiezza giurisdizionale ora assegnata alla Classe 
che vi ha sede. Nò potrebbe a tal necessario risultamento 
ovviarsi col mezzo delle Assisie straordinarie e contempo- 
ranee, mentre in codesta giurisdizione il solo Tribunale 
pnmncialè atto a completarne la convocazione essendo 
quello di Sassari, non potrebbero le Assisie altrove che in 
Sassari riunirsi. Ora, se è vero, ciò che per altro è indu- 
bitato, che la Classe di Sassari sia del tutto insufficiente 
alle criminali urgenze in quel Capo, a queste tanto meno 
potrebbe corrispondere e supplire una Corte di Assisie 
esposta per ragione della sua periodicità e de' suoi com- 
ponenti a maggior scioperio di tempo. Laonde nell'atto che 
la ipstituzione delle Corti di Assisie dotando la giustizia 
punitiva di due nuovi centri di amministrazione nei cir- 
condari di Nuoro e di Oristano recherebbe alla parte me- 
I ridionale dell'Isola, ove è forse meno necessaria, l'utilissima 
I inigliorìa di un duplice aumento di attività, la parte set- 
I tentrionaie, in cui ai gravissimi mali ogni rimedio sarà 
^mpre assai tardo , rimarrebbe in peggiori condizioni di 



Inoltre, la creazione di tali Corti di Assisie dipendenti 
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dalla sola Cotte di Appello di Cagliari lascerebbe neees^ 
sanamente sussistere l'accennata gravissima diffleoltà deri^ 
▼ante dalla cassazione delle sentenze, per cui costringendo 
tanti individui di ogni età e dell'uno e dell'altro sesso ad 
un lungo ed ' increscioso tragitto, lede ad un tempo gli 
interessi dei medesimi e quelli della, inanza. Infine l'am-* 
• piezza territoriale del circondario di Sassari rimanendo, 
come si disse, pari a quella dell'attuale sezione d'Appello, 
la spesa d' indennità per la trasferta dei testimoni non 
subirebbe alcuna diminuzione e la giustizia in tal guisa 
continuando ad essere rallentata ed infiaccbita da una gran 
parte di quelle medesime cagioni che avrebbero motivate 
ìe riforme, ricadrebbe in quello stato d'impotenza in cui 
invece di soffocare alimenterebbe il triste fomite dei reati^ 
e con essi le pubbliche e private sventure. In questo stato 
di cose, fatto riflesso che il Capo settentrionale della Sar-^ 
degna essendo quella parte dell'Isola; in cui Tamministra- 
zione della giustizia ha maggior uopo di gaglidrdia e di 
attività, e ritenuto come a sussidiarla di questi indispen- 
sabili elementi non varrebbe la sola attuazione del propo^o 
sistema di Assisie, l'unico d' altronde per ora adottabile, 
pensiamo che la inaugurazione dello stesso non debba es- 
sere scompagnata da una più grave ed importante creazione, 
alla quale per la intrinseca natura deile cose, o tosto o 
tardi sarà pur forza di addivenire. 1 ricordi del 1848, e le 
posteriori emergenze ci rendono capaci e convinti che 
quelle prime aspirazioni dei Sassaresi verso le supplicate 
riforme giudiziarie erano la viva espressione di un bisogno 
lungamente sc^ntito e di una di quelle verità che i popoli 
quasi per intuito sovente chiariscono precorrendo i con- 
jquisti della esperienza e del sapere. Lo sperimento poi degii 
otto anni ora svolti, aggiungendo peso e concludenza agii 
addotti argomenti, è reso oggimai. chiaro ed indubitato che 
l'unico spediente atto a trionfare di tutti gli ostacoli e ad 
elevare la giustizia penale all'altezza del suo mandato e 
delle sociali esigenze in queir Isola, .quello sarebbe della 
erezione in Sassari di una Corte di Appello da quella di 
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(lagiiari affatto distinta e indipendente. Erìgendo nella po- 
polosa città di Sassari una naova Corte di Appello, siccome 
ve&De praticato in Casale , verrebbero immantinenle a 
cessare tatti i surriferiti inconvenienti e sommi vantaggi 
ne tornerebbero alle sarde popolazioni. Ài cinquecento e 
piò mila abitatori delhi Sardegna sparsi sopra la vasta di 
lei superficie, avuto riguardo alle favorevoli disposizioni di 
mefite e di cuore che fendono il Sardo ad ogni civile pro- 
gresso propenso ed attissimo, sarebbe invero opportuna ed 
utilissima )' opera civilizzatrice di due separate Corti di 
Appello. La benefica influenza che una pronta ed inflessi-^ 
bile giustizia sarebbe per esercitare sull'animo di quei pò» 
poli frenerebbe e dissiperebbe quindi quella fiera tendenza 
allo spargimento del sangue, quello spirito invasore del* 
l'altrui proprietà e quella inclinazione all'ozio di rude e 
vagante pastorizia, che toro impaccia cotanto la via al pro-> 
gresso, alta solerte coltura di un suolo feracissimo, ed ai 
eonsegoenti altori della prpsperità delle nazioni, l'indu- 
stria ed il commercio (1). 

La Corte di Appello in Sassari costituita nel modo per 
noi superiormente accennato e sottratta cosi al pericolo 
d'interruzioni e di remore potrebbe prontamente e se- 
veramente punire, ed il salutare esempio della pena certa 
^ al reato propinqua^ conlenendo gradatamente i malvagi 
e rassicurando i buoni, risparmierebbe a quelle afflitte pò* 
polazioni molte lagrime e mollo sangue, e la spesa forse 
di poche migliaia di lire dippiù salverebbe la vita a molti 
uomini e farebbe cessare la triste cagione di una gran 
parte delle tante procedure pendenti, di tatìti detenuti sof- 
^nti e di cotanti minacciosi banditi. Ma poiché ci fu forza 
^ alludere a^ un possibile aumento di spesa, sentiamo la 
necessità di far tosto rimarcare, che un tale aumento non 
sarebbe che apparente, perchè in effetto coperto da larghis- 
simo risparmio; ed invero ove venissero i ventiquattro Mem* 
bri della Corte di Appello di Cagliari divisi e distribuiti 

(4) Appena la quarta parte del territorio deir Isola ò coltivata. Vedi Vin- 
^020 Sala, Memorie economico-statistiche. • 
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in due distinte Corti di dodici Consiglieri per ognuna , t 
soli stipendi! del primo Presidente» dell'Avrocato generale 
e dell'Avvocato dei poveri presso quella di Sassari s^ do- 
Trebbero accrescere ed il totale di queste aggiunte non 
potrebbe oltrepassare le lise diecimila. Or bene, oltre ad 
un'assai maggiore quantità di carcerati che stanno a ca- 
rico delle Finanze pel ritardo delle loro cause, ed oltre 
ai tanti dibattimenti soggetti ad interruzione ed all'inutile 
rinvio dei testi provenietiti da lontani villaggi \ chi nen 
sa che per la mancanza di due Corti di Appello in Sar- 
degna, dovendosi in caso di cassazione di sentenze traman- 
dare le cause e rinnovare i dibattimenti nauti quella di Ge- 
nova di Torino, bastano pochi casi di questa fatta perchè 
il dispendio del tragitto oltremarino degli * accusati e dei 
testi pareggi ed anzi di gran, lunga soverchi l'accennata 
spesaf Egli è un fatto dimostrato dal più semplice dei cal- 
coli che il risparmio delle accennate lire diecimila nella 
relativa categoria del bilancio accresce del doppio e* del 
triplo questa medesima cifra in quella delle spese di giu- 
stizia, le quali essendo raramente ed in picciolissima quan- 
tità ricuperate, rimangono nella massima parte definitiva- 
mente a carico dell'erario. 

La Corte di Appello di Sassari, alla cui giurisdizione sot- 
tostarebbe la metà della Sardegna, avendo ancora una po- 
polazione più numerosa di quella dell'intiera Corsica, do- 
tata di tutte le autorità dìpartamentali, non solo verrebbe 
a produrre gli anzidetti inapprezzabili vantaggi sul morale 
delle popolazioni, sulla quiete pubblica, sulla sicurezza per- 
sonale, sulla diminuzione dei reati e sopra i lunghi pati" 
menti di un numero stragrande di carcerati; ma farebbe! 
eziandio economizzare al pubblico erario rilavanti sommt 
che vengono profuse, e talvolta inutilmente, a migliaia di 
testi tolti ai loro focolari ed ai lavori dell'agricoltura per 
•ssere, trepidi e repugnanti, tratti al cospetto del Magistrato, 
ove molti di essi facendo prova di non ordinaria destrezza 
nel tacere il vero e nelL' insinuare il falso, procurano ser- 
barsi illesi tra la spada della giustizia ed il fucile di un 
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assassioo: somme che si ecWisuipaiM). trasferendo «Ih capi- 
tile della Uguria e dtH Pi^nonte impotati e testimoiH tra 
le sofferenze di una ,iliaa|;iata oavigaaone cba l'uso di pes- 
simi piroscafi rende da qualobe tempo più lunga e penosa; 
e che infine, sono erogate -nell'acquisto del pane dèi dolore 
gettato A tanti miserabili che stipati in orrida cave appel- 
kta prigioni e adagiati ani nudo pavimento lattendono per 
pia Anni, nello stato di completo marasmo, una sentenza 
<;ie spesso sbalorditi e con poco avanzo di vita li resti* 
tuisee alla luce del giorno , allo squallido stazzo ed alla 
soffrente e tapina famiglia. 

Dalli dodici Membri componenti la Corte di Appello di 
.Saasarì, /sottratti i tre della sezione di accusa, gli altri of- 
inrebbero il personale opportuno e richiesto per la forma- 
^Ì0&e,di due Corti di Assisie ordinarie , ed inoltre stante 
la minore affluenza in qnella giurisdizione delle cause ci- 
vili« e quando la graviti delle circostanze lo esigesse, col 
coneorso degli altri tre Consigliaci attinenti alla classe prò- 
misena potr^ebbesi convocarne anche una terza straordi- 
naria, al quale effetto onde, nell'occorrenza del caso, porre 
a profitto una tale possibilità si .dovrebbe provvedere in 
guisa che, oltre il Tribunale Provinciale di Tempio, fosse 
compreso nella giurisdizione della Corte di Appello di Sas- 
sari anche (Ideilo di Nuoro. Per tal modo le due Corti di 
Appello di Cagliari e di Sassari potendo addivenire e con- 
iriboire alla convocatone di quattro ed anche di cinque 
Corti di Assisie e rendere per conseguenza possibile la 
(onteduporanea azione di cinque Tribunali Criminali, ver- 
E^bero a duplicare e quasi a triplicare le forze attive 
<!ella giustìzia punitiva nell' Isola. E questa forza cosi ac- 
cresciuta \nx^ dalFaversi a riguardare come soverchia, non 
co^itQÌrebbe per avventura che il complemento del neces- 
sario predominio della potenza sulla resistenza^ la quale 
i&Wo essendo rappresentata dalle tante procedere in pen- 
denza e dalla frequenza di tanti reati, si addimostrerebbe 
Slavissima ed allarmante. 

' Per poco che nelle prime coi|V0K»i;ioni venissero cosifatte 

4 
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Corti d' Assiste prolungate, sarebbe tosto compartita la do- 
i^ata giustizia a tanti esseri infelicissimi che la riclamano, 
e quel vasto nugolo di procedure pendenti che nelF anno 
ora decorso addolorava il Guardasigilli dovrebbe nel giro 
di non molto tempo dileguarsi e scomparire, (1) e cosi ver- 
rebbe ben presto a cessare 4'arretrato, ritenuto, come pre- 
cise informazioni ci pongono in grado di poter asserire, 
che un migliaio e più delle cause che figurano penientì, 
sono prescritte, o riguardano a contumaci; e possono perciò 
con una semplice declaratoria o condanna contumaciale 
essere dal grave catalogo cancellate. 

Per effetto di questa giudiziale organizzazione le dae 
Corti d'Appello di Sardegna provvedendo alla convocazione 
delle anzidette Corti di Assisie e prolungandone la dorata 
a seconda del bisogno , oltre alla più sentita esemplarità 
del giudizio e della pena nel luogo stesso del commesso 
reato imprimerebbero neiravvieendamento delle criminali 
faccende quel moto e sollecitudine colla quale può soto 
stringersi al meno possibile lo spazio di tempo che separa 
il reato dalla pena, e perciò conseguirsi quello importan- 
tissimo risultato che da gran tempo riclamano i più vivi 
interessi dell' umanità e della giustizia. Quindi per ultima 
benefica conseguenza si perverrebbe a sminuire e a di- 
sacerbare di assai quella dolorosa piaga del carcere pre- 
ventivo, dappoiché se, per riguardo ai crimini, non può 
rimuoversi senza paralizzare la parte più vitale del sistema 
penale , al solo acceleramento del corso della giustizia si 
appartiene il renderla meno sensibile , e più comporta- 
bile. Finché nell'accertamento dei reati non si potrà pre* 
scindere dalla necessità delle informazioni scritte, si i 
coll'accrescere il numero e l'attività degli insiruttori e dei| 
loro coadiutori nei mandamenti, con isvincolare da tu^ 
le superflue formalità i verbali, gli esami, e le perizie, coii 
giusti avanzamenti ai più attivi e solleciti, colla severa n* 
gikinza sopra ogni minima trascuratezza , e colle visite 

(4) Seduta della Camera dei Deputati dei SS marzo 4856. 
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eontinne negli offizi e segreterie di gravi e spNerimentali 
ìnspettori giadiziarii, che può raccorciarsi e ridursi al mi* 
niiDo indispensabile la durata del carcere preventivo (1). 
La erezione di nuovi stabilimenti di detenzione; la separa- 
zione in essi delle parti destinate agli accusati nelle quali 
dovrebbe scorgersi improntato il rispetto a cui ha dritto 
chi pnò essere infelice ed innocente, potrà eziandio gran* 
demente contribuire a rendere meno penosa questa sociale 
necessità. Allora non si scorgerebbe più in quelllsola com- 
parire al pubblico dibattimento^ come accade sovente, uo- 
mini piuttosto spettri che dopo avere sotto il peso di 
un'accusa^ durata, quattro ed anche cinque anni in fetida e 
schifosa bolgia cosidetta prigione, mia vita che non può trovar 
raffronto che £olle pene di un altro mondo, ascoltano con 
istupida indifferenza la loro liberazione, o condanna, qualun- 
que sia la pena che lor venga inflitta. (F. Appendice^ nota 4). 
{ Tribunali Provinciali sedenti nel Capo-luogo del cir- 
condano delle Assisie dovendo alle medesime somministrare 
tre Giudici , la defid«nza dell'opera loro negli affari della 
giorisdizione provinciale sarebbe più o meno sensìbile , e 
spesso di danno non lieve. A prevenire questo sconcio, op- 
Dortnno mezzo quello parrebbe di ben indagare quale sia 
l'annuo peso delle giuridiche incombenze che approssima- 
tivamente gravita sopra questi Tribunali , e quindi colla 
nomina di due ed anche tre Giudici, di più predisporli a 
astenere senza pregiudizio delle ordinarie loro occupazioni 
il nuovo carico ad essi imposto dalle Assisie. La maggior 
parte dei Tribunali presso ai quali devonsi convocare le 
Assisie, sono aggravati di lavoro, e non appartengono cer- 
tamente al novero, assai ristretto però, di quelli i quali, 
eome osservava il Guardasigilli , non lavorano in propor- 
àonè della spesa, e danno a temere che i loro Giudici ab- 
liiano a perdere l'abitudine alla fatica (2). Se tali Tribunali 

(4) Non 8i comprende come il demanio, le scaole, le dogane, le contribu- 
ÙOQÌ, \a telegrafia ed altre amministrazioni siano invigilate ed attivate da In- 
«pettori e la sola giustizia ne sia priva. 

(^ Detta sedata delia Camera dei Deputati 38 marzo 4856. 
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effettivamente sussistono, dovrebbero Ussere ^soppressi, ed in 
(Questo caso il loro personale trasferito e distribuiio in 
qaelH deicircondariì (telleÀssisie oontribuirebbe, in una colk 
minori indemiitli do^te ai tetttinoiui, a sfavare il btlan^ 
eio delia giustizia anche di quel poco maggior dispendio 
che ocrorrerebbe onde abilitare questi ultimi a coBconraite 
alla riunione delle Assisie senza scapiicodelle loro speciali fun- 
zioni. Ed in questa avvertenza sentiamo il bisogno d' «in- 
sistere più vivamente ; perchè la giustizia correzionale mi 
«ssi dalla legge demandata , se è di somma ìmportama 
ovunque , in Sardegna è di tanta necessità, che ladddve 
fosse trascurata e fiacca eserciterebbe la più funesta k*- 
Huenza sulta perpetrazione dei reati più gravi. Noi vedem- 
mo come una leggera ingiuria, un piccol danno ecciti -fre- 
quentemente in quelli animi tale un risentimento, da spin- 
gerli alla fatale inimicizia, e come da questa sia breve -ed 
inchinevole il passo ad esiziali vendette. La privata ven» 
detta, in tesi generale, non è che Fusurpazione dei diritti 
della giustizia, e l'esercizio abusivo dei medesimi a cui l'uo- 
mo è tratto dal sentimento esagerato della propria conser- 
Tazione, e della garanzia dei suoi diritti, e le viadotto sono 
più frequenti ed atroci, laddove Fincivilimento è meno dif- 
-ftiso, ed il ricorso alla pubblica autorità è più difficile e 
più spesso privo di effetto. 

Riandando le memorie di quell'Isola avemmo di fre^ 
quente a riconoscere che la giustizia in Sardegna aeh fu 
per più secoli che una mera apparenza, soffocata dai pri- 
vilegi , sviata dall' intrigo , intimidata dalla prepotenza, e 
macchiata dalla venalità ; e che oltre alle difficoltà di ogni 
sorla che la rendevano quasi inaccessibile, non di ra4o il 
misero offeso trovava nel depositario della stessa im nuovo 
orgoglioso offensore. Quindi noii è a meravigliare se gli 
uomini nella ruvidezza di quei tempi , privi della tnlela 
'delle leggi, e respinti dai legittimi vendicatori delle iagiu- 
rie , facessero ricorso alla forza indivtdari« , e con essa 
ad ogni più feroce e^remità trascorressero. Col perennare 
delle cause , s'incarnò in quei popoli il fiero costumar, e 
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li vedetta fu riputato un sacro dovere, ed era, ed è an- 
eora giurata sul cadav^e dell' ucciso, e dalle furibonde pa- 
role di ufta specie dt prefiche oalde^paU (1). . 

^'ingiuria personale^ed un Ueve daoao* alla pin^^rielà y 
ài bestiame, cui dai Sardi quasi sempre si annette Vi^^ 
MP insolte. Boa è per lo più riparabile che. col sangue del 
colpevole: il che certamente non sarebbe mai stato quando 
la gittstixia solledta e rigorosa si fosse tra l'offeso e Pof. 
fensore intromessa* Questo grave, e delicato mandato com- 
Biesso alla giustizia correzionale dei Tribunali deve essere 
tto tanto più di attiviti e prontezza esercitato in quell'Isola 
io quanto che Io scapo a cui mira è di somma difficoltà 
6d importanza, come quello che essendo indrizzato a sot 
stilaire la iegittima pena alle enormità dell' individuale 
rìseotimenlo, deve combattere e viucere radicate abitudini 
ed inveterati pregiudizi^ ed avvezzare quelle popolazioni a 
ricorrere con effetto alla protezione delle leggi ed al 
Wmcìo della giustizia. Nella viva influenza della giustizia 
correzionale, facile, pronta e severa, amministrata dai Tri* 
bunali e dai Giudici di mandamento , in quella parte ad 
usi riservata è riposta, a nostro credere, tanta parte del 
nugistero educativo di quel popolo, tanta efficacia a neu* 
traKzzare in esso la foga delle vendette, e per conseguenza 
> dissipare nei loro prìmordii le funeste cagioni dei più 
.gran misfatti , che laddove non fossimo aborrenti dalle 
)dggi eccezionali, non del tutto indispensabili, non esite-* 
remmo punto a proporre, che per qualche tempo almeno 
I lievi delitti fossero più che altrove severamente puniti 
ia Sardegna, e ne fosse concessa, come nei gravi , la de«* 
Doaoia , . e J'azione alla polizia giudiziaria e al Pubblico 
Viaistero. Certo è però che se un giorno uomini dotti e 
^ riti giudiziarii esercitatissìmi, avessero sulla più inte- 



(^ Le Ittìtadore. È notorio, e difhiso nei Tillaggi della Sardegna il costarne 
o fiire il corrotto sul morto, e di ascoltare con religioso silenzio le parole in* 
^rate di una donna de^ta attitadora che dicendo le lodi dell'estinto, si reci| 
io mano gli abiti insanguinati dell'ucciso, e con quelli incita i figli ed i pa- 
'enti alla vendetta. 
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ressante delle Amministrazioni ad esercitare frequente e 
severa inspezione, più al corso dei giudizi correzionali, che 
a quello dei criminali, dovrebbero ovunque , ma special- 
Biente in Sardegna, rivolgere la loro attenzione e solleci- 
tudine. 

Una contumelia, un oltraggio, un guasto, un picciol ftrrto 
tosto e con giusta pena represso , (renando nel reo la 
triste inclinazione al delitto, non avrebbe nell'animo del- 
l'offeso quel seguito di disgusto e di irritazione, che ora 
la impunità e la baldanza dell' offensore alimentando ed 
accrescendo, bene spesso converte in odio mortale ed in 
ìsmania di truce vendetta. Cosi la punizione delle contrav- 
yenzioni e dei delitti risparmierebbe , nella gran parte dei 
casi, quella dei crimini, ed una indennità, una multa, una 
breve carcerazione a poco a poco e senza alcun danno so- 
ciale e privato, sottentrerebbe alla reclusione, ai lavori for- 
zati ed alla immanissima delle pene che danneggia per 
riparare, e nauti cui freme l'umanità ed è muto e conte- 
stabile ogni dritto. 

Le Assisie impertanto non dovrebbero in alcun modo sot- 
trarre ai Tribunali quella forza che è richiesta al non in- 
terrotto esercizio delle importanti loro funzioni, le quali 
assumono in guisa particolare nell'Isola il carattere e la 
yirtù di educare e di prevenire. 

E sarebbe ormai tempo che la voce della sventurata Sar- 
degna fosse dalla nostra legislatura ascoltata; che si co- 
minciasse di proposito a curare una delle più crudeli delle 
tante sue- piaghe. Senza una pronta e rigorosa amministra- 
zione della giustizia, senza una proporzionata pubblica forza 
che ne renda effettivi e temuti i giudizi, non «è a sperare 
diminuzione di reati, freno ai malfattori ed al brigandaggio. 

Finché sussisteranno, quali presentemente sono, queste 
tristi cause di dissoluzione dei vincoli sociali , la coltura 
del fecondo suo suolo, la progettata colonizzazione e la sua 
industria e commercio non avranno possibilità di sviluppa 
e cadranno per via, non rimanendo di essi che la memo- 
ria deirinutile tentativo. 
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Se il conte Bogino potesse come Farinata degli liberti 
erg^e la fronte dall' arca che chiude l'onorata sua polve, 
imndo le ciglia su quella Sardegna in cui poneva tanti 
germi di prosperità e d'incivilimento , sarebbe dolorosa- 
mente scosso in vedere come nel decorso di quasi un se* 
colo abbiano eosl poco attecchito, e come se ne sia in se- 
guito tanto improvvidamente trascurata la coltura. 
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CAPO III. 
Brii^andai^ll^io o Banditisino. 



Riattivata la vigilanza degli ufficiali di Pubblica Sicurezza, 
meglio ordinata Tamministrazione della Giustizia penale, e 
resa sufficiente, operosa, incessante, facilitato il continuo 
avvicendarsi dei penali giudizi , il reato prontamente sus- 
seguito dalla pena, mitigato e perciò ristretto al minor 
tempo possibile il carcere preventivo, si sarà compiutamente 
provveduto alle più urgenti necessità della Sardegna? 

L*amministrazione della Giustizia è complessa; le Corti, 
i Tribunali, i Giudici ne sono gli organi giuridico-moralì; 
ed ognun sa, che la Pubblica Forza è destinata a tradurla 
in atto ed a formarne il materiale complemento. 

Una legge impunemente violata non è più che un inu- 
tile precetto , ed una sentenza non eseguita non è altro 
che una minaccia ; ma questa minaccia seria, grave , in- 
stante altrove, in Sardegna è pressoché vana. — E invero 
allorché nel Continente un uomo imputato di grave reato 
si foresta, ed in sua contumacia vien colpito da una sen- 
tenza che gli decreta una pena, la sua vita non versa che 
nell'apprensione e nell'affanno. I domestici lari, la famiglia, 
gli amici, ogni cosa a lui più cara e diletta, non hanno 
più esistenza che nel dolorare della sua memoria. 

Disertato dall'umano consorzio, privo di mezzi di sussi- 
stenza, insidiato , inseguito dalla Pubblica Forza , teme il 
giorno, payenta la notte, si rancura, e il grido della Giu- 
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slizist H martella , e prevede iievilabile il giorno in cui 
doirà rai^dere contp alla Socielà del ano misfatto e su- 
Mroe il castigo. Nò quel giorno si fa lungamtfBte aspettare, 
perchè non' soccorso, mancante di asilo, spiato, divien presto 
£sieìla preda alia Fona^ a coi non potrebbe sfuggire quan- 
d'anche fosie riuscito a varcare il confine, avvegnacchè da* 
gH Siati cifconviciai, che una progressiva esplicazione del 
dritto intoinazioo0le ha convenzionati e resi solidarii in 
fiiccia alle esigenze della giustizia , sarebbe estradotto o 
quanto meUo reietto. Laonde, se i decreti della Giustizia 
pendono pel alcun tempo sul capo del reo, come spaven- 
tose minacci, raramente sono deviati dal loro scopo, e bea 
tosto si coanrertono in efletti ve percosse, che i varii ten- 
tativi fatti d^ reo stesso per evitarle, rendono viemaggior- 
mente esem|lari. Ha in Sardegna le cose si governano bea 
altrimenti, fna Società eilege^ un grande stuolo di foro- ^ 
stati, di banliti vive non inquietato nelle lande deserte , 
tra i monti, fi nei boschi di quella sfortunata contrada (1). 
Alcuni eser^tano la vagante pastorizia , che per lo più fu 
la sola occi|>azione del primiero stadio della loro vita; al« 
tri corrono fn caccia onde sfamarsi colla preda , e molti 
alla spicciolata si recano anche in lontani casali, ove col 
loro fiero contegno, esigendo le cose necessarie alla vita, 
costringon(]|(al più rigoroso silenzio i taglieggiati; e quando 
alcuna giare necessità, oppure la speranza d'impadronirsi 
delle sos/abze di qualche famiglia riputata opulenta, li so- 
spinge, s uniscono in gran numero, ed armata mano ir« 
rompono in un villaggio e nelle case fotte segno alle loro 
rapine, Ib manomettono e le spogliano (2). Le popolazioni 
sopraffale, atterrite non osano esprimere neppure un la- 
Diento ,jed il sentimeuto d' odio e di vendetta alle stesse 

(4) Secreto 1 calcoli più moderati^ i banditi in Sardegna oltrepaasano il mi* 
gfìaio, e secondo altri, sommano a più di duemila. 

fS) « ib ampie foreste del Nuorese sono divenute il nido di numerosi banditi 
^ i €|ual con buona mano di adepti e di bande imponenti irrompono nei 
«i Yina|&, depredano a man salva le abitazioni delle più doviziose famiglie 
t ed aVocono vistosi greggi cbe in dette foreste ricettano sicuri ». -^ Re^» 
lu. dij^' IiiteD<^ente Moffone, pag. 41 
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tanto caratteristico, viene in esso compresso e soffocato dal 
continuo imminente pericolo della lor vita. (F. Appendice, 
nota 5). Il malandrino, sicuro per il timore che inspira, non 
teme offesa dal pacifico abitatore della cussorgia e dello stazzo; 
ma siccome sa che sovente il tradimento è Tara» del debole, 
onde prevenirlo e garantirsene, si affretta a dare e a rinnovare 
tali esempi <li efferata barbarie da dissiparne in ogni mente 
anche il semplice concepimento (i). Diffatli , causa quasi 
unica dei quindici, venti e più òmicidii di alcuni dei più 
arditi di costoro, si . è non tanto la certezza , quanto più 
più frequentemente il solo sospetto di qualche segreta in- 
telligenza delFucciso colla Pubblica Forza nello scopo di 
tentarne Tarreslo. Ed è a credere, siccome è fondata opi- 
nione di molti, che assai vittime innocenti abUeno col loro 
sangue scontala una imprudente parola dai loro nemici 
alterata, e portata all' orecchio di quei sospettosi e crudi 
ribaldi (2). 

Nessuna precauzione, nessuna fuga o trasmigrazione sot- 
trae a certa e violenta morte lo sventurato, incorso nel. loro 
sdegno ferale, perchè vìgili, attivi, instancabili, unendo al- 
l'insidia l'audacia, non havvi angolo della terra sarda, non 
solitudine remota , non popolosa città che va^a a difen- 
derlo dal colpo micidiale che deve irreparabilmente spe- 
gnerlo (3). Né le offese vere o supposte ad essi personali 

(4) Il famoso Gambilargiu fuggito, dopo alcuni anni di pena, dalla galera, si 
recò in cerca di un Giovanni Maria Ledda ohe aveva contribuito al di lui 
arresto, e rinvenutolo entro popolosa borgat», il fece inginocchiare ed alla pre- 
senza di molte persone gli tolse irremissibilmente la vita, con un colpo di 
fucile. Quindi molti altri uccise o rei o sospettati di consimile ddazione. 

(9) Il giovane Leonardo Satta d'Osilo studente di farmacia, calutniato come 
spia presso Gambilargiu, fu da quell'assassino ferito con due colpi di fìicile 
e grondante sangue si discolpava ed implorava la vita; ma Camfcilargiu ri- 
caricando il suo moschetto Y uccise in presenza di diversi Individui die stettero 
impassibili in presenza di quella strage. 

(3) Alvao feroce bandito volendo vendicarsi di chi avevate additato alla 
forza venne in un giorno del carnovale del 4846 a cavallo vestito da donna 
in Sassari e sulla pubblica piazza del castello gremita di popolo si fermò, 
e volto a colui cui mirava, pregpllo ad allacciargli una staffa disciota. Nel- 
l'atto che quell'infelice gli prestava il chiesto servigio, lo uccise conuu colpo 
di pistola e tosto si dileguò a tutta corsa lasciando attonita e soprtffatta la 
popolatone e la pubblica forza. 
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sono limite alla loro truculenta vendetta, giacché , avvezzi 
al sangue e prodighi di umane vite , non rifiutano o per 
vii prezzo, o per favore di parte, ed anche per tracotante 
spavalderia, di prestare il fiero lor braccio a sfogo di odii 
mortali ed all' esecuzione di micidiali vendette d' uomini 
meno arditi, ma quanto essi sanguinarii e feroci. Foreslati, 
privi di ogni freno di legge , superstiziosi , crudeli , ubi a 
vita scioperata e dissoluta, famiglìarìzzati col latrocinio e 
coU'omicidio, audacissimi spregiatori di ogni pericolo , ma 
più spesso insidiatori astutissimi, infesti alla Pubblica Forza, 
spavento alle popolazioni; di tal tempra e vita sono gli uo- 
mini che da gran tempo hanno innalzala e mantengono 
ritta e minacciosa un'insegna di rivolta e di guerra contro 
le leggi e la quiete pubblica e privata. — Una Società di 
violenze, di rapine, di delitti dì sangue, vive e si governa 
a costa e nel éeno stesso della Società civile, in cui ottimi 
cittadini , pacifici agricoltori < pastori aspirano a tutti i 
beneficii deli' incivilimento , e per indole e propria virtù 
sono dispesti , degni e bramosissimi di conseguirli. Ma il 
banditismo , schifosa piaga che da secoli corrode la parte 
più vitale del corpo sociale dell' Isola; che quasi morbo 
diffusivo , si appicca o spaventa per modo che altri seco 
travolve , ed altri arresta sulla via di qualsiasi progresso 
dgricolo e commerciale; il banditismo neutralizza principal- 
mente e distrugge ogni benefica influenza che la Giustizia 
penale è chiamata ad esercitare sull'educazione e suU'inci- 
limento di quelle popolazioni 

Ostacolo alla spinta verso il reato non è la severità, ma 
la certezza della pena , e quando al malvagio , per cui la 
odorale e la religione non ha più freni, si presenta l' im- 
punità no^ solo come probabile, ma pressoché certa, la 
<^rriera del delitto gli si appresta con tutte le lusinghe e 
con tutte le soddisfazioni della libertà e dell' eroismo. Se 
poi all'odio compresso, alla sete della vendetta o dell' oro 
Id speranza dell' impunità rompe la diga che la legge ha 
colla pej^a innalzata, le rapine, le violenze ed il sangue ne 
sono le irreparabili conseguenze, simili a rovinoso torrente 
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die straripando allaga. La impniiità dei reali che neiror*- 
dine civile equine al nanca di legge, al difetto di gin-- 
slixia, e die col dispregio dell' una e deH'alIra corrompe , 
e vienaggìòrmente pcfggìora le sociali condiaioni > que^ 
impunità è difiiisa e pesa sull'intiera Sardegna! più cImf 
l'aria grave sopra alcune sue lande e paludi. 

Villici disseminati su vasti ed incolti terreni, viventi in 
solitarie cussorgie e stazii ove il loro giaciglio mal difeso 
dalle intemperie del clima è accomunato con quello del 
loro immondo bestiame ; pastori che seguendo le loro man- 
dre vaganti, dividono colle medesime l'inclemenza «leH» 
stagioni, l'arsura dei giorni e l'uggiosa umidità delle noAli; 
uomini nri quali nessun comodo, nessuna doleeaza di 
vita tempera ed ammorza la natia selvatichezza; armìgeri, 
ed avvezzi dall'infanzia a trattare il fucile , da coi, come 
da indispensabile arredo, o da strumento del loro culto 
giammai si dividono; se ui» subito irrefrenato sdegno, se 
lunga meditata vendetta , muove e sospinge al misfatto, 
nessuna controspinta esercita sopra i loro animi la san- 
zione penale, avvegnaché laddove la provocazione, l'insidia, 
a renderli ignoti alla giustizia non basti, ò.loro tute ri- 
cettacolo e sicuro baluardo il banditismo , ove traggono 
poco men disagiata e più libera vita. (Y. Appendice^ nota 6). 

Ed anzi dacché un uomo è dichiarato bandito ,- come se 
avesse assunta la divisa di un ordine indipendente e te- 
muto, addiviene l'oggetto delle premure dei conterranei per 
modo che, ospitato, soccorso , obbedito e fatto arbitro dei 
loro piati , migliora la propria condizione , e quando non 
ecceda in atti di ferocia e di barbarie, vive una vita che 
sventuratamente non manca d'inspirare in molti pericolose 
attrattive. I decreti di cattura e le sentenze che la impo- 
tente Autorità formula in odio loro sono spregiati e de- 
risi, ed al postutto non sono che dichiarazioni di guerra 
irreconciliabili, atroci , tra di essi e la Pubblica Forza, la 
quale, e duole il dirlo , non essendo pari a tanta bisogna, 
sostiene una lotta pur troppo diseguale in cui essendo il 
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falore sopraffi^to dal nuoieip , caso è il cimento che no» 
randa quei tih^ìA yiieffiii animosi e4 imiMildaiiziti. 

Soavi poi «ell« cilU e borghi aoBiini tristi che il viaio 
d aaa kivincibile avveraione al lavoro fetta nelle più de- 
solante miseria, ed è negli stenti di questa malconsigliera, 
che essi per indole più al sangue che al furto inclinali, 
lansi peritano di assumere ed eseguire per poco argento 
ffiimdati di morte , vagheggiando in ogni peggiore ipotesi 
l'idea del loro rifugio nel banditismo. Questa mena di ma- 
stini che. senza essere provocati assalgono d'improvviso alle 
spatte e lacerano a morte, fa presupporre gli aizzatori in 
mano disagiata condizione i quali facendo turpe mercato 
della vita altrui, e ricercando, o accettando se offerta, Topera 
aaluKla di questi infami esecutori , è dubbio qual più sa- 
cristi tra la vile ferocia degli uni e la bassa e profonda 
immoraliU) degli altri ; certa è però in tutti una immane 
perversità e sceUera tozza. I^lle sociali transazioni essendo 
iaevitabilì gli attriti e gli urti di opinioni e d'interessi, 
e Tuomo polendo suo malgrado essere tratto al pericolo 
cbe la esistenza di cotal ribalderia resnde mortale , è cO' 
stretto a misurare le sue parole , i suoi atti , e spesso a 
trascurare i suoi diritti, onde non amareggiarsi con funeste 
apprensioni la vita. Il che quanto ripugni alla quiete , ed 
alla dolcezza della vita pubblica e privata, alle intraprese 
coRttaerciali e industriali, alle professioni e alle arti , in- 
stHoma al vivere civile , nessuno è che noi veda. Cotesti 
sicaij, per fortuna non più in grande quantità , non sono 
del tutto ignoti agli ufSziali di pubblica sicurezza ; ma eglino 
sono costretti a starsi verso i medesimi a mani basse e ri- 
aitivi, non potendoli córre in fallo giammai , perchè il 
basao popolo, predominato dalla paura e da una specie di 
morale pervertimento, protegge gli uni, e gli altri inganna 
«d osteggia (1). 

Ma tanto gli scellerati della campagna quanto quelli della 
<^Uà altro scodo sollevano contro la spada della giustìzia^ ch^ 

H) Da alami recenti indizi non dobbi, pare che la pubblica aenrozza e la 
gioetizia voglia tarla finita con questa pessima genia. 
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il banditismo stesso rende più saldo ed impenetrabile. È 
questo, come già si è in iscorcio accennato , Tassoluto sì 
lenzìo a cui costringono qualsiasi testimonio del loro reato. 
11 teste, simile all'antico idolo di Baal, non ba occhi, ooa 
ha orecchi, ed è privo di memoria allorquando il suo de« 
posto può essere base alla condanna dell'imputato, perchè 
sa che i vincoli del sangue e dell'amicizia, in Sardegna pii 
che altrove tenacissimi, muoverebbero un parente, un amicd 
bandito, o pronto a divenirlo, a trarne certa ed aspra venA 
detta (i). 1 

Per tal guisa la giustizia in Sardegna è per lo più de- 1 
stituita di mezzi per raggiungere, e priva di argomenti per I 
condannare il reo, e quindi il mal seme dell'impunità at- 
tivo per se, cadendo sopra feracissimo terreno, sviluppa e 
moltiplica a dismisura i sanguinosi frutti dei più atroci 
misfatti (2). 

Ghe se non infrequente è in Sassari e negli adiacenti 
comuni il terribile spettacolo dell'inalzamento del patibolo, 
e se più spesso ancora pubblicasi dalla stampa una pena 
che degrada ed assorbe la libertà di una intiera vita, mal 
si appporrebbe chi dai relativi giudicati volesse inferirne 
una pur mediocre coercizione dei commessi reati; dap- 
poiché raffrontando i quindici, o venti omicidi! in quella 
giurisdizione puniti con i cento od oltre annualmente com- 
messi, non sarà chi non comprenda la impunità soverchiare 
per modo da rendere affatto insignificante e nulla Fazio- 
ne della giustizia punitiva. 

Le premesse considerazioni desunte da fatti notorii ed 

(4) Si possono dUre molti <omìcidii commessi di giorno, e nelle vìe più po- 
polose di una città, nelVatto dei quali nessuno vide, udì o conobbe g^i uc- 
cisori, i quali ebbero agio di ritirarsi tranquillamento e porsi in salvo. Essi 
furono e sono nòti al popolo, ma non alla giustizia. 

(5) Parole deir avvocato Gorbu, atti del Consiglio Div. di Nuoro, 4856, 
pag. 447, 448. — « A' Tempio il n'arrive guère de jour que Fon n'apprenne 
• des environs la nonvelle de quelque meurtre ». (Mimaut, Hist. de Sard., 
tomo 4, pag. 54S. • — È in Logodoro frequente questo dialogo: tuo padre 
vive? DO, ò morto. È morto di Dio o di palla? è morto di palla. '—>U Sin- 
daco di Sorso nella citata memoria. Sala e Cugia Manca danno su questo 
argomento desolanti ceooi. 
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incontestabili accennano senza altro a tre ulteriori prìn* 
cipalissiini rimedii che la Sardegna da gran tempo implora 
e che è giusto le siano prontamente apprestati. 

Noi non imputeremo di colpevole trascuranza i diversi 
Governi che nei secoli andati hanno dominata queir Isola* 
Correvano tempi critici per tutti. Neppure vogliamo far 
carico al Governo nostro per non aver fatto tutto quanto 
doveva a prò della Sardegna nel lungo periodo di oltre ad 
un secolo. Però riflettendo ai diversi vantaggi che esse 
venne di mano in mano accordando a quella importante 
parte dello Stato, e scorgendo come andasse a rilento nel 
provvedere al più sentito e necessario fra i bisogni di un 
popolo, la pubblica e privata sicurezza, pensammo che per 
isventura non tutti peranco conoscesse i mali che sotto 
questo rapporto esigono riparo, e quando in proposito an- 
dassimo errati, speriamo che la nostra parola, sorgendo 
dair intimo nostro convincimento scevro da predilezioni e 
da raggiri municipali , non sarà disutile ai vitali interessi 
di que' nostri fratelli di oltremare, i quali, se non altro, ci. 
sapranno grado delle cordiali nostre intenzioni. 

Alle proposte riforme degli offìcii della pubblica sicu- 
rezza e delFordine giudiziario in Sardegna, riputiamo es* 
sere contemporaneamente indispensabili i più energici prov- 
vedimenti governativi diretti: 

i. A far cessare ed a radicalmente estirpare il banditismo. 

I Al completo e generale disarmamento di quelle po- 
polazioni. 

3. Al necessario aumento ed all'appropriato riparto delle 
stazioni della pubblica forza nei distretti territoriali deir- 
F Isola. 

II banditismo, questa forza ostile, minacciosa alla quiete, 
ribeile alle leggi, questo centro e ricettacolo di malviventi 
ed omicidi, steuro rifugio ai tristi , che già diedero di pi- 
gHo neir avere e nel sangue, ed affidamento d' impunità 
ai malvagi inclinati per indole e per ardimento a misfare, 
deve essere recisamente distrutto. Si perdono nel tenebrio 
dei secoli le cagioni che introdussero . nelle popolazioni 
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dell* Isola H malvezzo del banditismtr. .Li AborigeBi, farse 
MBuritani sparsi sulla supepficie dalk Sardegna màmUmfKxL 
da alte montagne, da profonda boscaglie e <bi lande- -taai- 
sane, né dai Cartaginesi, né dai Reoiani, .n^ dai Vànddi e 
neppure dai Pisani, dai Genoteai e dagli Spegnaoli, fiirtmo 
^mmai completamente soggiogati. Alla forza degrinvasori 
resisteva sempre un numero più o meno grande di uomioi 
indomiti , semibarbari , armigeri , dediti alla caccia , alla 
pa^orizia ed al ladroneccio, e il nome della Barbagia ac- 
cenna ancora al principale loro nido. La stes;» prepotenza 
romana non valse a domarli, ed i successivi reiterati sfoni 
dei proconsoli Marco Pinario, Aurelio Oreste e Quinto Me- 
tello non produssero , al dire di Floro, che il massacro e 
la deportazione di alcuni^ di quei perfidi testerecci; mail 
loro nucleo rimase a sfidare còlle loro nimichevoli scorrme 
forgoglio dei padroni del móndo; e lo stratagemma a coi 
ricorse, ma senza effetto. Marco Pomponio Menio di farli 
inseguire, e divorare da grossi cani venuti di Italia , ed a 
ciò addestrati, prova Tesaurìmento di ogni altro mezzo capace 
a contenere la loro audacia (1). Tiberio, come nota Tacito, 
spediva a frenare i loro latrocinii ' quattro mila reclute^ 
gente torbida e arrischiata di cui poco premeva la morte, 
che forse andava ad incontrare a cagione della malvafia 
tempra del cielo; e Giustiniano prescriveva al duce ddie 
soldatesche di accamparle vicino ai monti ove erano rifu- 
giati quei barbari impazienti di freno (2). 

La conquista dei Mori falli , essendo stati dai Sardi H" 
spinti, e le invasioni dei Vandali e dei Goti non furono 
ebe meteore di distruzione e di sangue. I Sacìaaeni corsari 
non osteggiarono che gli abitanti delle coste, e se i Pisasi 
e i Genovesi possono riguardarsi come i conquistatori 
e riordinatori dei quattro Giudicati della Sard^ira ; il 
loro domiiìio non fu mai di tanta estensione e vigore da 
restringere e tanto meno dissipare quel nugolo ài fetori 

(1) Mìmaut, Hist. de Sard., tomo 4, pag. 3(1, 38, 40. 
{%) Tacito, lib. 2, pag. 85, legge % cod. de offic. Praef. Praet,. t. Oi*- 
▼tnni Arca, De Origine bwrimncinwwm. 
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abitatori dei manti , e dei boschi ad ogni Governo e ad 
ogni legge insommessi ed infesti (1)* Se la savia e* vigo- 
rosa amministrazione dì alcuni Giudici di Cagliari, di Gal- 
lura , di Logodoro e di Mariano IV Giudice di Arborea , 
petè in minor cerchio angustiare quella ribaldaglia , non ' 
riusciva a spegnerla, e il terrore che la stessa tuttavia in* 
spirava è reso manifesto dalla severissima disposizione che 
Bel secolo XIV la celebre Eleonora Giudicessa di Arborea 
scriveva nel famigerato suo codice intitolato Caft4i de Logu, 
colla quale dichiarava il bandito fuor della legge, lecito ad 
ognuno di ucciderlo, e sanciva asprissime pene per i di 
lui ricettatori (2). 

Nei quattro secoli della lunga dominazione spagnuola, 
quelle selvatiche cerne alle quali si rifugiavano i delin- . 
qnenti furono piuttosto tollerate, anziché sottoposte all'im- 
pero delle leggi che le cortes o stamenti sardi andavano 
con raro senno emanando, ed i tentativi di alcuni Viceré, 
diretti a purgare Y Isola da questa scorie molesta, non eb- 
bero mai verun decisivo risultato. 

Quando nell'agosto del 1720, in conseguenza del trattato 
a Londra Vittorio Amedeo li principe di Piemonte pren- 
deva possesso della Sardegna col titolo di Re, il Barone 
di San Remy che come primo viceré si trasferiva al go- 
verno dell' Isola fu spaventato nell'udire il novero straor- 
dinario di malviventi sparsi ovunque per le campagne, le 
loro correrie, soprusi ed uccisioni, e comprendendo quanto 
fosse cosa ostica e dura lo affrontarli colle armi , credette 
farìi a vita sociale calare con un generale indulto, il quale 
però, come era a prevedersi, rimase senza alcun buoao 
effetto (Ì3). 

Era però riservato al susseguente regno di Carlo Ema- 
nuele Illy inspirato dai consigli di quello assennato e va- 



ti) Mimaut idem, tom. 4, pag. 405 a 490. Colle armi alla tnano sostene- 
Tano quella licenza di ribalderie che essi appellavano indipendenza , voi. 2, 
pag. 407. 

(3) Mimaut idem, t. 4, pàg. 442 a 455. — Stat. Sass. L. 3, N. 3. 

(3) Ifanao, Storia della Sardegn«, tomo 4, pag. 435 a 454. 

5 
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leni' uomo del Conte Bogino e secondato dal forte e riso- 
luto animo del Viceré Marchese di San Martino di Rivarolo,. 
di tradurre in fatto una verità che pur era ed è sentita 
da tutti, cioè che né Ja remota antichità del reo costa- 
me, né la indomita rozzezza degli animi, né la inclemenza 
del cielo, né i monti, né le solitudini potevano impedire 
Io sperdimento e distruzione di quei malvagi , quando lo 
si fosse da un regolare Governo risolutamente vol uto. U 
Rivarolo affermando che con si fatta gente erano pessime 
le mezze misure, e che o non la si doveva inquietare op- 
pure distruggere, si recava sotto i suoi ordini una mano 
di truppe ben disciplinata, e divisala in drappelli, investiva 
le terre di Nulvi e di Ozieri, e le montagne della Gallura, 
precipue stanze di quelle scellerate masnade, e sbaraglia- 
tele, instanlemenle le incalzava nelle dense boscaglie, 
sui gioghi e nei medesimi loro covi, e molti uccideva ; al- 
tri presi cacciava in bando, e non pochi trepidi, anelanti a 
tanta furia sottraendosi , traghettarono lo stretto di Boni- 
facio riparando nella vicina Corsica (i). In tal guisa di- 
strutto nel 1 737 col ferro e col fuoco il banditismo in Sar- 
degna, il solo nome del Rivarolo bastò perchè in tutto il 
. tempo del suo governo più non avesse a riprodursi. Però 
la mala pianta aveva in tanti secoli gettate profonde ra- 
dici; si era in quel suolo connaturata , e quindi , appena 
mancata la vigilanza ed il braccio del Rivarolo, cominciò 
a ripullulare , e nel successivo viceregno dell' Apremont 
aduggiava di nuovo la sarda campagna. 

Nel 1742 il Viceré Blonay ricorreva al partito, per certo 
malagevole e periglioso, di formare di quei malandrini un 
corpo di truppa regolare; ma pochi accorsero alla chia- 
mata, ed altri, avute le assise, T ingaggio e le armi, si ri- 
fuggivano ai monti. Erano intanto ritornati dalla Corsica 
i fugati dal Rivarolo, e tanto cresciuti di numero e di au- 
dacia nel Logodoro da porre il Governo stesso in serie 
appensioni. Laonde il Viceré, marchese di Santa Giulia, ten- 

(0 Manno, Storia della Sardegna, tom. k, pag. 435 a 454. 
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tava di mettere screzio tra di essi e di scomunarli ; ma 
invano, dappoiché un ardito lor capo gli fece sentire che 
stimavano più la reciproca lor fede, che il suo perdono, il 
quale doveva comprendere o tutti o nessuno. Irritato il 
Viceré da quella superba risposta, li faceva attaccare dalle 
soldatesche alle falde di Hontecucaro; ma senza alcun frutto, 
mentre traendo essi da poste sicure, si ritiravano poi in 
balze più aspre e solitarie. 

Sapevansi i Viceré quanto stesse a cuore del conte Bo- 
gìno la persecuzione ed esterminio di quei malvagi che 
tanto ostacolo frapponevano ai suoi progetti d'incivilimento 
delle popolazioni dell'Isola, e quindi nel 1749 il cavaliere 
Valguarnera determinato a recisamente finirla con essi, 
pensò d'imitare il marchese di Rivarolo ponendo mano al 
ferro,' e perché non si rifugiassero in Corsica , ordinò ma- 
regiassero nello stretto di Bonifacio tre galere da guerra. 
Indi con numerose soldatesche correndo e ricorrendo tutta 
r Isola e frugando ogni bosco, recesso ed antro, pigliava, 
uccideva, sterminava, in modo che per la seconda volta il 
banditismo era dalla robusta mano del Governo soffocato. 

Ma nel periodo successivo di 'diciotto anni la piaga se- 
colare si riapriva, il banditismo si riproduceva, ed il Go- 
verno, deposto il severaggiare, ora con indulti che erano 
traditi spregiati , ed ora con salvocondotti e grazie, alle 
quali, come afferma Mimaut, non era estraneo l^oro di quelli 
assassini, li piaggiava e blandiva e per conseguenza li mol- 
tiplicava e li imbaldanziva (1). La rivoluzione Francese, da 
cui fu scossa Europa tutta , travalicando il mare non ri- 
sparmiava il suo fernetico alle sarde popolazioni. Le due 
rivoluzioni di Cagliari, la morte di Vittorio Amedeo III, la 
rinuncia del suo successóre Carlo Emanuele IV, ed i ten- 
tativi di Francia sulla Sardegna, addussero tempi sciolti^ 
ed agitati nei quali il banditismo rinfuocolandosi assu- 
meva più ampie proporzioni. E la venuta neir Isola di Vi- 
torio Emanuele I e pendente gli otto anni della fattavi re- 
fi) Mimaut, Hist. de Sard.^.tom. % pag. 206. 
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sidenza, le perlustrazioni della truppa e le ronde dei Ba- 
raceli! a cavallo, non valsero a scemare il novero dei ban- 
diti (1). Senonchè quelFottimo Re, ritornato al trono avito 
e memore dello strazio a cui era la popolazione dell'Isola 
soggetta a cagione del banditismo, vietava severamente la 
delazione delle armi ed in ogni Capo-luogo di mandamento 
stabiliva una stazione di Moschettieri a tutela dei pacifici 
abitatori della campagna (2). 

Ha sembra fatale a quelFIsola sventurata che le cattive 
e nocevoli misure abbiano sempre a soverchiare le buone, 
le quali sogliono essere rare e di breve durata. Dopo il 182i 
la forza pubblica convertita in cavalleggeri fu fuori di 
ogni proporzione sminuita; le armi furono con profusione 
concedute a chiunque le addimandava, e le statistiche 
hdnno quindi registrati e tuttora registrano le sanguinose 
conseguenze di cosiffatti errori. Ben è vero che il Marchese 
di Villamarina a somiglianza del Rivaroìo , e del Yalguar- 
nera , inseguiva, afferrava e nei luoghi stessi delle loro ri- 
balderie faceva, senza formalità di atti, giustiziare quei ma- 
landrini; ma questi sforzi improvvisi e t^mporari, non sus- 
seguiti dalla necessaria perseveranza, non erano che pro- 
cellosi turbini che spennacchiavano , ma non abbattevano 
la mala pianta. E infatti, dopo avere attraversati tanti se- 
coli, resistito a tante percosse, e dopo essere sovente, come 
ì recisi capi dell'Idra, rinato, il banditismo sussiste tuttora 
in Sardegna con tutti i suoi orrori e con tutte le tristis- 
sime sue influenze sulle condizioni morali ed economiche 
di quelle infelici popolazioni. 

Ma potrebbe egli mai per avventura supporsi che questo 
avanzo di barbarie che attraversa V incivilimento di un 
popolo , che quest' incubo maligno che pesando su qad 
corpo sociale ne arresta il civile progresso , fosse a 
quei popoli ed a quella terra cosi inerente da dover- 
si come male necessario e di disperato rimedio tolle- 



(4) Mimaut, Hìst. de Sàrd., tom 2, pag. 209 a 247. 
{ì) Soiinas, Memoria al Ministero, 4850, pag. 47, 48. 
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rare? No, mai. Il Governo non ha chea volere, e finché, 
per distrazione o per errore o per qualunque altra ra- 
gione che a noi non è dato d'investigare, non vorrà, non 
potrà sottrarsi ad una grave responsabilità ed alimenta di 
sopportare in una vasta sua provincia alla metà del secolo 
XIX la feroce barbarie del medio evo. 

Se il Reale Governo sullo scorcio del secolo trapassato, 
con mezzi più limitati , privo della navigazione a vapore, 
senza l'esatta cognizione deirin terno dell'Isola, e nell'assoluto 
difetto di strade, potè per ben due volte attritare e strug- 
gere il banditismo, non vi sarà, crediamo, chi possa conce- 
pire il menomo dubbio sulla maggiore agevolezza con cui pre- 
sentemente potrebbe rinnovare e compiere siffatta impresa. 
Un battaglione^ di bersaglieri ed alcuni drappelli dì cavalle- 
ria leggera sbarcati nell'Isola in primavera e addrizzati ai più 
noti ritrovi di quell'ispido ribaldume basterebbero all'uopo. 

Se non che la mitezza dei costumi e la umanità non sof^ 
frendo che con improvvisa affrontata a cotal opera di sangue 
senza altro si procedesse, riputeremmo savio e prudente 
consiglio la preambula pubblicazione di un bando col quale, 
accordata intera amnistìa per alcune categorie di reati, per 
ikre si degradasse la pena, e soltanto alcuni famosi assas- 
sini piuttosto mostri, dovessero rigorosamente soddisfare 
alla giustizia. E perchè non sarebbe prudenziale che uo- 
mini di quella tempra, usi a malfare ed a vita sfrenata, 
avessero a ritornare tra i buoni ed inoffensivi loro conter- 
ranei, cosi opportuno divisamente quello sarebbe che un 
asilo fosse ad essi ed alfe loro famiglie assegnato in luogo 
ove potendo essere facilmente invigilati e contenuti, aves- 
sero colla pratica dell'agricoltura a migliorare se stessi ed 
il suolo del novello loro ricovero. 

Non ignoriamo come pochi anni or sono l'Avvocato ge- 
nerale di Sardegna, l'ottimo Commendatore Castelli, ora 
primo Presidente di quella Corte di Appello, richiesto in 
proposito dal Ministero, presentasse allo stesso un inge- 
gBoso e ben calcolato progetto, nel quale mirando quell'e- 
simio Magistrato a purgare le terre sarde dalla pernicio- 
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sissìma scorie del banditismo j proponeva Y invito a quelli 
uomini infesti di far ritorno a! sociale consorzio, sotto con* 
dizione del loro trasferimento alla vicina ed incolta Isola 
dell'Asinara, ove, ripartita fra di essi quella estesa superfi- 
cie demaniale, provveduti di alcun mezzo iniziativo, soprav- 
vegliati, ben diretti ed incoraggiati , avrebbero , tra breve , 
in quel suolo feracissimo e sotto il più puro dei climi, con- 
vertita in prospera e fruttuosa colonia una regione selvatica 
e quasi deserta. E la presenza di poca forza vigile, instante, 
temperata dalla mite influenza della religione , cui il cuore 
del Sardo, anche bandito, è proclive ed aperto, avrebbe ben 
tosto vinta la selvatichezza degli animi loro , e piegandoli 
al più potente dei moralizzatori , il lavoro , avrebbe essi 
medesimi, ma più ancora i loro figli, trasmutati in buoni 
e quieti coltivatori, in ottima popolazione laboriosa ed in- 
dustre, utile a se ed allo Stato. — In tal guisa rimovendo 
dalle sarde contrade lo spavento , l' orrore e la nefanda 
cagione delle tante pubbliche e private sciagure, sarebbesi 
utilizzata una generazione d'uomini di robusta tempra e 
di animo virile, e per conseguenza risparmiato un vuoto 
di più neir insulare popolazione già cotanto in difetto ^ e 
più ancora da recente epidemia stremata. 

La proposta del Commendatore Castelli fu accolta e non 
senza un qualche entusiasmo approvata dal Ministero a coi 
pareva troppo tardo ogni indugio; e se dovessimo indagare 
la cagione per cui quel sensatissimo divisamente sia invece 
caduto nell'oblio, non potremmo per isventura rintracciarla 
se non in quella assai passeggera impressione che ogni 
cosa riguardante la Sardegna suol fare nella mente dei mo- 
deratori della pubblica cosa , ovvero in quella sconfortante 
fatalità che , allontanandone ogni bene , pare che tenda a 
perpetuare in queir Isola i tanti mali onde è logorata. 

Non sono molti anni che la Francia , non potendo più 
oltre tollerare le improntitudini ed i sanguinosi delitti del 
brigandaggio che il proverbiale sentimento d'inesorata ven- 
detta aveva da secoli inviscerato nella popolazione della 
vicina Corsica, mandava fuori un editto col quale , vietata 
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severamente la delazione delle anni e garantita la impu- 
lita, per un cerio ordine di reali, ai rei dì altri più gravi 
misfalli, intimava fra il termine di sei mesi piena sotto- 
missione e deportazione alla remota Cajenna. Se non ob- 
bedissero, minacciava loro incessante persecuzione, esler- 
minio. 1 perdonati calarono dalle alte foreste e dai monti 
a prestare una sottomissione che non avrebbero più im- 
punemente potuto violare , e molti che più d' ispide fiere 
che d'uomini avevano sembianza , attraversando V attonita 
popolazione di Ajaccio , procedevano silenziosi alle navi 

I pronte a salpare per trasportarli all'altro emisfero. 

I La Corsica non aveva come la Sardegna un'isola accosta, 
priva di abUatori e colonizzabile, facile ad invigilarsi finché 
ne occorresse il bisogno, e perciò la Francia non poteva 
rendere men dura la sorte di quegli uomini che, più da 
una atroce ubbia ereditata dai loro padri che da profonda 
immoralità , erano stati traviati ed immersi in reati di 
sangue (i). Ma la Francia aveva recisamente risoluto Io 
schianto di quella ontosa e cattiva gramigna dall'isola di 
Corsica; il volle e l'ottenne. E quei pochi contumaci che, 
lenendo del natio macigno ed alla tradizionale pervicacia 
affidati, prefersero alla Cajenna 1' estremo cimento , privi 
dei congiunti a provvisoria detenzione costretti, e di ogni 
soccorso di ricettatore a severa pena soggetto, furono dai 
militi cacciatori e dai Gendarmi fugali, inseguiti e presi, 
e se resistenti, come feroci belve trafitti e spenti. Inconta- 
nente il banditismo in Corsica venne estirpato , ed il Go- 
verno opponendo al suo rinascere l' insuperabile ostacolo 
di una forza preponderante e ben distribuita, sciolse quei 
popoli da un giogo crudele inclinandoli a più miti costumi, 
sgombrò loro la via ad ogni maniera di civile progresso , 
ed oggimai quell'odiosa piaga non è più tra di essi che il 
tema di dolorose memorie. Quindi il Corso può in tutte 
le direzioni e a tulle le ore tranquillamente percorrere le 

(1) n discorso dell' Imperatore dei Francesi, del 46 febb. 4857, all'apertura 
della sezione legislativa, promette miglioramento di sorte e trasporto dei rele- 
gati di Cajenna nell'Algeria. 
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sue valli ed i suoi monti, coltivare i suoi terreni ed usu* 
fruttare i suoi boschi senza timore d'insulto, di rapina e 
di esiziale vendetta. Ma non cosi neUa dolente Sardegna. 
f Un fato sinistro par che persegua queir Isola , e la terra 
possente ad ogni più utile produzione è coperta di Vepri 
e di triboli , simile al patrimonio del dissipato e del pro- 
digo. E sarà sempre vano ogni tentativo di materiali mi*' 
gliorie, fmchè non si sgombra dalla mente de' suoi abita* 
tori e da quella degl'immigranti un terrore che fa incerta 
il frutto della fatica, ne tronca spesso perfino la speranza, 
contrista e rende precaria la vita ed ogni sua intraprèsa. 
Gli stabilimenti industriali , gli opifìzi , la coltura delle 
miniere, le colonizzazioni prive di sicurezza o non possono 
(allignare, o non hanno il necessario sviluppo, essendo ri- 
I tenute e spesso arrestate dal grido minaccioso di una fe- 
roce opposizione che, più d'ogni altro, il dritto supremo 
della vita attacca e conculca. E là dove F intraprenditore 
è costretto ad amicarsi con doni ed a patteggiare col bri- 
gante, di cui, se è certa la fede, la protezione non è meno 
odiosa; ove progetti di utilissime imprese si arretrano rim- 
petto all'imponente minaccia d'interessi rivali; ove i pro- 
prietari non osano talora por piede nei loro terreni subur* 
bani, e lasciandone invigilato il raccolto lor non proviene 
che in parte , spesso incapace a far fronte alle eccessive 
spesse di coltura ed alle lasse ; là ove l' impunità molti- 
plica i misfatti e lo sgomento rende ignoti i malfattori, 
l'industria, l'agricoltura, il commercio non hanno possibiltà 
d'esplicazione e di vita (i). 

La cancrena dei banditismo diffondendo la sua fona de- 
leteria nell'intimo corpo sociale, ove col ferro e col fuoco 
non si accorra sollecitamente a struggerla e ad estirparla, 
ogni altro rimedio non sarebbe che^ un inutile palliativo. 
Però se il Rivarolo ed il Valguarnera in tempi e condizioni 



(1) Solinas, Memoria al Ministero, 4860, pag. 7. — Diego Cugia Manca, 
Saggio ecc., 4851, pag. 479, 424. — Una Stazione di Carabinieri fii ravvisata 
per lungo tempo necessfiria a proteggere lo stabilimento agrario della Crucca, 
dei signori fratelli Maffei. 
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tanto deteriori hanno colla prova deiresperimento chiarita 
là possibilità dì effettivamente espurgare le Sarde regioni 
da qaella triste lue, questi viceré, è Torza pur dirlo, e il 
Governo da cui erano mandati, non ben riflettendo oppure 
obbKando la vetustà del male , V abituale proclività degli 
animi e le moltiplici circostanze atte a favorirne il ritorno, 
non adottarono quelle misure d' insistenza e di perseve- 
ranza necessarie a prevenire questo d'altronde prevedibile 
disastra. Simili ad improvvidi bifolchi che recidendo le erbe 
malefiche di un campo lascianvi sussistere le radici e i 
mali semi delle medesime , e lo abbandonano quindi alle 
forze riproduttrici della natura , essi dietro il romore delle 
loro armi non lasciarono che il silenzio e la incuria pro<* 
pria e dei loro successori. Furon dessi impetuose procelle 
che distrussero, ma dopo il loro rapido passaggio nulla ri- 
mase che impedisse il rinvenire e il risorgere ; e (quegli 
errori ebbero bentosto le loro ovvie perniciosissime con- 
seguenze. Però se la esperienza ha per noi posteri qualche 
peso di magistero, è a sperare che laddove i reiterati re- 
clami di un popolo che soffre secolari sciagure, che chiede» 
che vuole, che merita migliori destini , siano da un libero 
e filantropico Governo alla fin fine ascoltati e compiuta- 
mente esauditi; alla pronta e totale distruzione del bandi- 
tismo farà, come Francia fece nella propinqua Corsica, con- 
seguitare cosi savi ed energici provvedimenti da vincere ed 
infrenare in quegli animi il malvezzo e la perigliosa ten- 
denza verso di esso. Ognuno sente che tra le provvidenze 
che hanno a garantire la efficacia della estirpazione del 
banditismo e che devono presentare insuperabile ostacolo 
al suo ritorno, primaria e indispensabile quella ha da es- 
sere che concerne l'aumento della pubblica forza ed il con- 
ireniente riparto della medesima sopra tutta la superficie 
deirjsola , per modo che colla maggior vigilanza concorra 
la facilità del reciproco soccorso delle stazioni. Questo 
aumento e riparto della forza legittima non potrebbe per 
avventura produrre quegli ottimi e immediati effetti che 
sarebbero a sperarsene, quando non fosse preceduto dalla 
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depressione di quella ardita resistenza ornai abituata ad 
osteggiarla e a combatterla. La distruzione del banditismo 
non basta. È necessario ancora che una immensa causa 
occasionale alla consumazione di gravissimi reati, e spe- 
cialmente di quello frequentissimo della ribellione alla già* 
stizia, di ogni ordine sovversivo, sia sollecitamente rimossa. 
Noi, come ognuno scorge, accenniamo al funesto abuso della 
delazione delle armi introdottosi ed oltre ogni misura cre- 
sciuto tra le popolazioni dell'Isola, ed in ispecie in* quelle 
classi, presso le quali è più pericoloso e fatale. 

Né questa grave misura in un coir aumento della pub- 
blica forza e la maggiore spesa che seco adduce sarà, spe- 
riamo, per lungo tempo necessaria , dappoiché la genera* 
zione che sorge sussidiata dalla crescente difiTusione dei 
pubblico insegnamento presenterà minor difficoltà alla con- 
tropiega del popolare carattere ed al nuovo indirizzo cui 
hannosi a rivolgere gli animi , onde la Sardegna possa al 
più presto sulla via dell' incivilimento e della prosperità 
raggiungere le province del Continente. 
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CAPO IV. 
Aisannaiiieiito. 



Ognuno che dal Continente traendo per la prima volta 
al Capo settentrionale delllsola di Sardegna, afferra il pic- 
colo porto deirantica Torres Libisonis, è contristato dal- 
l'aspetto misero e solitario del paese circostante, dall'incul- 
tozza dei terreni e dal pallido volto di quei pochi abitatori 
che accusa la morbosa tempra del clima in cai vivono. Ha 
a misura che inoltra per la comoda strada verso la popo- 
losa città di Sassari , fiorenti vigneti e folte selve di olivi 
gli attestano la industre mano dell'agricoltore e più ancora 
la ubertosa fecondità del suolo. Sassari, posta sul dolce 
pendio di un colie, signoreggia da tre lati la sua colta ed 
amena campagna , i suoi fabbricati rammentano la lunga 
dominazione spagnuola, ma i più recenti sorgono arditi e 
modellati su quelli della capitale della Liguria. Un vivo e 
frequente movimento commerciale anima quella città , la 
guarnigione la decora e rallegra , ed i suoi cittadini atti- 
nenti al ceto civile sono vivaci, educati, instrutti. Il popolo 
è rispettoso , temprato , gioviale , ed il suo concorso alle 
pubbliche feste ed ai tripudi carnevaleschi , per i quali 
sente trasporto, non è macchiato mai né dalla ributtante 
ebrietà, né dall'insulto, né dal furto , né da altre simili 
tristizie , come in tali circostanze suole in altre contrade, 
che diconsi civilissime , accadere. Inoltre è intelligente e 
religioso, e nel memorando agosto del 1855 sostenne, spo- 
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glio delle vulgari ubbie e con impareggiabile costanza y 

la più tremenda fra tutte le invasioni del morbo asiatico. 

Ma mentre lo sguardo del nuovo arrivato è soddisfatto 
dall'aggradevole aspetto della città e delle sue adiacenze, 
dal moto della vita sociale e dai moltissimi indizi d' inol- 
trata civiltà , viene ad un tratto colpito e sorpreso dalla 
presenza di villici e pastori armati che giornalmente mo- 
vendo a cavallo dalle terre più o meno lontane, accedono 
alla città per esitare le loro derrate e per provvedere ai 
loro bisogni. Si presentano soli e più sovente a drappelli 
piantati sui loro cavalli, tenendo ritto e col calcio sull'ar- 
cione il lungo e sottile moschetto sardo o il fucile a dop- 
pia canna. Una sciabola o lungo coltello nel fodero è stretta 
al loro iìanco da un cinto di cuoio , che nella parte an- 
teriore aprendosi a guisa di giberna contiene la munizione. 
Incappucciati col loro cappotto di forese^ oppure coperto il 
capo da ampio cappello cerato , ispide le chiome , irsuta 
la barba, entrambe inculte^ il volto abbronzito, gli occhi 
sotta folti sopraccigli vivaci, hanno sulla fisonomia espressa 
la serietà e Y ardimento. La vista di tali uomini che se 
depongono il cavallo, non si separano neppure un istante 
dalle armi loro e con esse si aggirano nelle contrade della 
città e nelle botteghe, associandosi nella mente del ri- 
guardante alla triste fama dei banditi e dei frequenti omi- 
cidi, potrà talvolta risparmiargli un brivido, ma giammai 
sottrarlo alla più sentita meraviglia sulla - tolleranza da 
parte della pubblica sicurezza di cosi strano e periglioso 
costume. Né le allegre brigate accorrenti alle feste ed ai 
santuari dimenticano le armi , mentre allora una donna 
che colla foggia degli abiti eleganti ed ornati accenna la 
terra di sua dimora, siede in groppa al corsiero e si ag- 
guanta alla ciarpa del marito, il quale cosi trovasi collo- 
cato tra gli oggetti della più viva sua affezione: il fucile, 
la donna ed il cavallo. 

£ perchè, chiediam noi, quel diuturno spettacolo d'armi 
e di armati nelle pacifiche vie della seconda capitale del- 
l'Isola.^ E come mai la civica Amministrazione e gli ottimi 



Digitized by 



Google 



77 
cittadini che la compongono, immemori dei rigorosi pre- 
cetti dei loro maggiori , portano in pace questo sconcio 
alle buone norme della urbana polizia? A qual prò, a qual 
fine, a qual doTcre , a quale necessità mira e si attiene 
qaesta singolare e imponente abitudine ? 

Afferma un recente scrittore delle cose di Sardegna che 
gli Aragonesi, tra i quali era speciale e inveterata costu- 
manza di compiere private ed esiziali vendette, e per con^ 
segaenza di procedere in ogni tempo e luogo muniti delle 
armi loro, colla conquista e lunga loro dimora nelF Isola, 
comujoicassero alle sarde popolazioni questo malvezzo (1). 
Noi però pensiamo che le personali vendette, la delazione 
e l'oso delle armi ad offesa come a difesa privata, sia il 
solito funesto retaggio di ogni popolo posto in identiche 
almeno consimili circostanze, e che la causa effettiva di 
qaesta sociale sciagura fosse cosi per Tuno come per l'al- 
tro popolo riposta nel vizio delle leggi, neir incapacità o 
corruttela di chi ad esse poneva mano e nel difetto o in- 
sufficienza della pubblica forza. Diffatti V Aragona in quei 
tempi versava , sotto questi rapporti, in condizioni poco 
meno aliene e dissimili da quelle della SardjBgna; ed anzi 
prima che gli Aragonesi ponessero piede nell' Isola ed in. 
Arborea; la repùbblica di Sassari ne'suoi Statuti ed Eleonora 
nella Carta de Logu , a freno della delazione ed abuso 
delle arkni, sancivano severissime pene (2). Comunque sia" 
delForigine e dell' adozione del fiero costume , è un fatto 
innegabile che a traverso di tante vicissitudini di dominii 
e di tempi le Sarde popolazioni, ed in ispecie quelle delle 
campagne , il tradussero saldo ed inalterato sino ai di no- 
stri, e non pare probabile che lo abbiano cosi tosto e di 
quieto a dismettere. 

I bandi generali che precedettero e susseguirono quello 
pubblicato nel 1700 dal Viceré Duca di San Giovanni (3); 

(1) Mimaut, Hist. de Sard., tom \, pag. 382. 

(2) Manno, Storia delia Sard., tom. % pag. 376. — * Mimaut, Hist. de Sard.» 
^ 4, pag. 439. — Statuto di Sassari, libr. 3, pag. 449. 

(3) Manno, Oper.' cit., tom. 3, pag. 3S9. 
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reditto di Vittorio Emanuele I. e le recenti leggi proibi- 
tive della ritenzione e delazione delle armi, non essendo sus- 
sidiate dalla vigilanza e dal braccio della piWilka forza ^ 
caddero ineseguite, e resero nelle moltitudini più vivo il 
desiderio delle armi stesse. Oggimai è soverchiato ogni rite- 
gno e nulla più resiste al farnetico di possedere, di trattare 
e di recar seco ovunque un^ fucile a doppia canna, 
succeduto all'antico sottile archibugio, e il numero stra- 
grande di armigeri di fosca fama e di carattere ombratile 
e fero, inspirando apprensione e sgomento ai pacifici ed 
inoffensivi, costringe pur essi ad armarsi onde provvedere 
alla propria incolumità e difesa, -r- É poi smisurata la copia 
delle armi da fuoco nell'Isola, e il solo calcolo che potrebbe 
approssimarsi al vero dovrebbe basarsi sai novero degli 
individui atti a trattarle; dappoiché non vi ha bisogno, 
non vi ha necessità più indispensabile a cui non si ante- 
ponga l'acquisto di un lucile o di una pistola (1). 

E fucili e pistole sovrabbondano in Sardegna, mentre oltre 
alla grande quantità che, come afferma il citato Solinas , 
la Corsica, stante la severa proibizione cui fu sottoposta, 
versava non ha guari nei distretti della Gallura e del Lo- 
godoro, ben forniti e lucrosi negozii sono aperti nelle 
Sarde città a smercio di questi prodotti dell'industria fo- 
rastiera e nostrale. 

I contadini, i pastori educano i loro figliuoli al fucile, 
ed è fama che spesso alcuni giovinetti non possano cibarsi 
senza troncare col ben aggiustato projettile là soga a cui 
il cibo sta in alto raccomandato; il che rammenterebbe il 
costume di non pochi popoli dell'antichità dediti alla guerra, 
e spiegherebbe il perchè, non senza sorpresa dei suoi in- 
stitutori, il sardo coscritto avanzi ogni altra recluta nel 
pronto maneggio delle arm^, ed in ogni altro tirocinio cbe 
alla militare disciplina si attiene. 



(4) Allorché sotto Carlo V s' introduceva i fudli neir Isola, fu tale il 
trasporto dei Sardi per averne^ che se ne dovi^ limitar Tuso — Relazione 
di B. Garillo. — * Manno^ voi. 3, pag. 435. 
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Seguita il pastore la sua mandra vagante, mutato il pa- 
storale bordone in moschetto, e fondato sull'indefinito dritto 
di ademprivio, che egli estende laddove talenta al proprio 
bestiame di pascolare, risponde col fucile ai rimbrotti ed 
anche ai lagni dell'agricoltore , cui sperde e strugge in 
brev'ora i frutti di lunga fatica. E il nome di pastore, che 
non può altrove scompagnarsi dall'idea pressoché relativa 
di semplicità e mansuetudine, si è reso nella Sardegna for- 
midabile, ed oggimai non suona che prepotenza, ferocia 
ed assassinio (1). 

Non vi ha forse paese che, come in Sardegna, la tutela 
del proprio gregge renda al mandriano men necessario 
l'uso delle armi, dappoiché per una rara eccezione, né lupi, 
né altra qualsiasi bestia feroce, capace a recargli danno, 
esiste neir Isola. Il bandito chiede ordinariamente e non 
rapisce al pastore il capo di bestiame di cui può talvolta 
necessitare per alimentarsene; e quando fosse determinato 
ad impadronirsene di viva forza, essendo per lo più riu- 
nito alla sua banda, il fucile del pastore, costretto per ra« 
gione della comodità dei pascoli a starsi solitario, non di- 
verrebbe in sua mano che uno strumento provocatore e 
funesto. Il possesso di tante armi da fuoco presso quelli 
uomini rozzi e semiselvaggi, per i quali é legge il capric- 
cio ed è vanto la violenza ed il sangue, nouAè altro che 
un mezzo 'potente a vieppiù incattivire i loro costumi ed 
a rincrudire la loro ferocia, perpetuandoli cosi in quello 
stato d'insommissione e di barbarie in cui sono da secoli. 

I villici, i cussorgiani, gli abitanti delle borgate e della 
campagna dediti all'agricoltura, non sono meno solleciti ed 
appassionati per la ritenzione e porto delle armi da fuoco» 
e rinopia e la più stetta miseria di alcuni di essi non è 
lungo ostacolo al soddisfacimento dell'irrefrenabile desiderio, 
verso cui ogni sacrificio é lieve. In ogni tugurio, in ogni 
capanna, tra le scarse e rozze masserizie che oial rispon- 



(0 Noto decimi dei condannati appartengono in Sardegna alla classe dei 
pMtori. ' • 
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dono ai supremi bisogni di povera e stentata vita , pende 
dalle affumicate pareti io schioppo dalla gemina canna, eia 
dove raramente si trova un tozzo di pane per isfamarsì, la 
polvere e le palle non mancano mai. Al viandante che 
gode della nota ospitalità che il Sardo accorda' con tal gioia, 
e cordialità che veramente ritrae dall' antico patriarcale 
costume, sarebbe ogni altro dono respinto, ove polvere e 
piombo non fosse, essendo questo il più gradito e non mai 
ricusato presente. Ed è sololargheggiandb in cosifatti do? 
nativi, che alcuni speculatori, onde sicurarsi nell'estrazione 
dei suveri e dei legnami dalle ampie foreste, riescono a 
convertire in loro garanzia e difesa le orde stesse dei ban» 
diti. E tale è la bramosia delle armi e di tutto ciò che è 
richiesto al loro uso, che in alcuni più rimoti distretti de*- 
genera in fanatismo ed anche in superstizione (1). 

La spesa del permesso governativo è in generale sop- 
portata colla liberalità di chi sacrifica all'impeto di viva 
passione; ed i recapiti, per esserne muniti, sono, come at- 
testa il più volte mentovato Solinas, anche dai più tristi e 
pericolosi soggetti estorti alla locale autorità colla traco- 
tanza e colla minaccia (2). La profusione di cosiffatti per- 
messi che nessuna pravità di costume, tristezza di fama, 
o colpabilità di vita, vieta di conseguire, porge occasione 
e sicurezza ai molti contravventori, e cagiona confusione , 
difficoltà e rilassatezza in chi è dalla legge preposto a fre- 
nare il porto abusivo delle armi, e conseguentemente l'ar- 
mamento in Sardegna è libero, diffusissimo, universale. 

Tanti strumenti di morte a mani ed in balia di popola- 
zioni che per vigorezza di passioni ed affetti tengono an- 



(1) Come lo dimostra la credenza in arcane parole, e la fede^ in certi amu- 
leti così detti fmnghi, riguardati come possenti a rendere un'arma inoffensiva 
e invulnerabile chi la reca indosso. -— In alcuni luoghi della Gallura si na- 
scondono palle nelle fasce del neonato nel mentre che si presenta al sacro 
fonte, e queste palle che diconsi battezzate sono tenute come infallibili. 

(2) Odii mortali già nacquero per il diniego dei certificati richiesti per 
ottenere il porto d'armi, ed alcune autorità, anche giudiziarie, ebbero perciò 
ia lor vita in gravissimo pericolo. Vedi dibattimento nauti la classe di Sassari 
delU 40, 44, 12, 44 e ^5 novembre 1856. 
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Cora del primitivo, che una particolare suscettibilità rende 
intolleranti della più piccola offesa, e nelle quali il senti- 
mento della vendetta è sostituito a quello della giustizia , 
8ono la precipua cagione dello stato deplorabile a cui molti 
centri delle medesime trovansi presentemente condotti. 

Allorché in un villaggio, in una borgata, in un comune 
i covati rancori cominciano ad estrinsecarsi, il fucile ne è 
il banditore e i notturni spari alle porte ed alle finestre 
delle abitazioni, e V uccisione o ferita di un bue o di un 
cavallo alla pastura , sono d' ordinario i tristi precursori 
della morte di un uomo. Ed un uomo, e spesso per mag- 
gióre sventura, un ppdre di molti piccoli figli, muore fra- 
poco trafitto da un proiettile spinto da insidiosa macchia 
di arbusti, stata con industria preparata a nascondere le 
lunghe e pazienti aspettative di un nemico, di un assassino 
che senza proporzionata causa tronca una vita forse inno- 
cente, ed avvolge nel lutto e spesso nella miseria un' in- 
tiera famiglia. — Né si ricerchila cagione del misfatto, per- 
chè rinvenendola ripugnerebbe ad ogni credenza^ e non 
potrebbe essere accolta che dopo una lunga esperienza di 
fatti conformi e ben constatati, e la replicata testimonianza 
d'uomini al vero devoti e dolenti di tanta sciagura , tra 
quali bassi per certo ad annoverare Tottimo Sindaco di 
Sorso che nella ricordata memoria scriveva: e II richiamo 
f di un debito , una sposa niegata, una contravenzionè , 
€ un giuramento di coscienza, un atto di giustizia, un furto 
€ arrestato, una gelosa tendenza , son tutte cause di una 
« sentenza di morte > (1). 

li sangue dell'ucciso è maravigliosamente fecondo e ram- 
polla nuovi misfatti, dappoiché se l'uccisore, come per lo 
più avviene, resta ignoto alla giustizia , diffìcilmente può 
nascondersi alla ricerca ed acuta penetrazione dei figli , 
dei fratelli e degli altri propinqui dell'ucciso, ai quali basta 



(1) Solinas, Memor. al Minisi., 4850, pag. 49. — Tali sono le cause degli 
odìi che. dopo aver causata la morte di più che 400 individui , finirono 
eoa la pace di Nulvi, Ghiaramonti e Tempio. 

6 
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talvolta il solo sospetto, e la di lui morte è giurata e scritta 
in lor cuore con caratteri incancellabili, fuorché dal san- 
gue della vittima designala. Né questo tarda ad essere 
versato, giacché né le armi, né il coraggio, né la precau- 
zione, e tanto meno la riportata assoluzione dalla Giustizia^ 
valgono a sottrarla all' inesorabile colpo che , come ful- 
mine guizzando dal men pensato agguato , la coglie. Ma 
vive un'altra fami§;lia, un'altra parentela; gli odii e le ire 
si moltiplicano , le armi non difettano e bentosto nuove 
uccisioni si succedono, ed aprono ed allargano il campo a 
nuove vendette. Le famiglie principalmente impegnale nella 
lotta sì fanno nucleo e centro ai loro parenti ed amici 
ed^ quanti hanno viete o nuove ruggini coi loro avver- 
sari, ed ecco cosi iniziato quel deplorabile spirito di parte 
che, come fuoco divoratore, non si arresta finché non cessa 
r esca che il può alimentare. E in tal guisa la parte più 
vigorosa ed interessante di. una infelice popolazione si con- 
suma anzi tempo colla uccisione, col banditismo, colla per- 
petua detenzione e col patibolo, lasciando V altra più ifii- 
belle abbandonata e tapina. Onde è che la furia della 
vendetta non placabile per sangue e le pene incapaci a 
frenarla sono cause non ultime del ritardato incrementa 
della popolazione a cui é principalmente legata la prospe- 
rità e il civile progresso di quella contrada. 

Gli episodii di codeste sanguinose contese, registrati nei 
molti volumi della sempre tarda giustizia, fanno dolore e 
raccapriccio , e mostrano come il più frequente bersaglia 
al malaugurato moschetto sia Y umana vita cui nessuna 
cautela é riparo. L' agguato , la prodizione , il mandato e 
quanto di triste e di scellerato annunzia un animo degra- 
dato e feroce si scorge adoprato con quella freddezza di 
ragione e di calcolo con cui l' uomo onesto ed accorto in- 
traprende un'utile speculazione od impresa. Le condizioni, 
il tempo , il loco e gli argomenti di anticipata difesa a 
favore di chi può essere gravato di maggior sospetto, tutto 
è preventivamente preparato ed accuratamente stabilito (1). 

(i) Ancora una volta ricordiamo al lettore che noi parliamo di quella spe^ 
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Aprendo anche le più recenli pagine di quelle tristi cro- 
nache, le stesse ad ogni passo ci fanno capaci come nes- 
suna cautela valga a premunire ed a sottrarre al colpo 
fatale il disgraziato che sventuratamente è fatto segno a 
tanti accorgimenti ed insidie. Infatti addimostrano come, 
non ha molto , i sindaci di Nulvi e di Galtelli , sebbene 
scortati Tuno dà dodici, Taltro da quaranta individui armati, 
colti da palla mossa da preparato agguato , cadessero vit- 
time del loro zelo , mentre la prescelta località agevolava 
agli uccisori la fuga^ Come il sindaco di Tissi accompa- 
gnato ed armato di tutto punto fosse, da tre projettili spinti 
da folta macchia , trapassato ed abbandonando il cavallo 
cadesse sulle molte armi delle quali era munito (1). Ed un 
Paulo Padda di Chiaramonti, sebbene armato, fosse quasi 
a diporto da suoi amici condotto in un vigneto ed ivi , 
compiendo essi all'assunto mandato, ucciso e sotterrato (2); 
e di questi e d' infiniti altri crimini che con rapida fre- 
quenza insanguinano quelle terre, ne spaventano e ne sper- 
dono gli abitatori, sempre ed ovunque il solo e quasi esclu- 
sivo strumento è l'arma da fuoco. 

I masnadieri , i banditi dovendo per conio proprio o di 
altrui immolare una vita all'odio ed alla vendetta , non è 
alla sciabola ed al pugnale di cui sono pure forniti che 
ricorre la lor mano omicida , ma sibbene ed unicamente 
allo schioppo dalla doppia canna, nel cui uso essendo eser- 
citatissimi non temono che il loro colpo, sebben di lontano, 
Tada fallito. 

Per poco che si discorrano le giudiziali effemeridi e si 
ponga mente alla quasi costante medesimezza delle circo- 
stanze precedenti e concomitanti gli omicidi in Sardegna, 
ognuno andrà convinto che generalmente l'insidia è prefe- 



cial classe d' uomini dediti a questa sorta di misfatti che sono lo spaTento 
dei buoni, e che ogni onesto non stimmatizzerà mai suf^cientemente» 

(1) Dibattimento dalli 15 luglio aUi 16 agosto 18S6. 

(2) Dibattimento dalli 40 alli 46 settembre 1856. 
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rità airaudacia, che il timore di essere scoperto od offeso 
supera nell'animo del malfattore la spìnta al reato e che 
colà raramente si percuote, si ferisce, si uccide per impeto 
d'ira ed a viso aperto (1). E diffatti la grassazione in cui, 
come nel Continente , il grassatore si presenta a mano 
armata e risolutamente al grassato e non ne minaccia la 
vita che airunico fine di depredarlo, era , non ha guari , 
pressoché ignota in Sardegna, e nei pochi casi che vi oc- 
correvano, la morte dell'assalito lanciata dall'agguato quasi 
sempre precedeva lo spoglio. La Diligenza che da oltre 
a vent'anni percorre giorno e nòtte le novanta miglia che 
separano Sassari da Cagliari ed attraversa luoghi solitari 
e frequentati dai banditi, non ha a lamentare un solo caso 
di grassazione. E lo stesso sicario della città raramente 
pon mano airinsidioso pugnale che di troppo lo avvicine- 
rebbe alla vittima, e purché sia alle spalle o di alcuni passi 
discosto onde ratto dileguarsi colla fuga, non paventa il 
pericolo che gli torna dalla detonazione di un' arma da 
fuoco in un popolato rione. Il che tutto ammaestra come, 
al comune sentire ed ìndole dei delinquenti fatalmente ri- 
spondendo la qualità dell' arma , sia questa di tanta rile- 
vanza nella determinazione ed esecuzione dell'omicidio da 
potersi ragionevolmente affermare , che senza il concorso 
della medesima non sarebbero per certo tante preziose vite 
da morte violenta troncate. 

Si é gridato e si grida instantemente al generale disar- 
mo in Sardegna, e gli uomini savii, gli assennati cittadini 
e quelli che governati da semplice buon senso amano la 
patria loro, tutti convengono in questa sentenza , concor- 
rono in questo fervido voto e si associano a questo re- 
plicato reclamo; e ben a ragione, perchè la natura, la seri^ 
dei fatti criminosi e le circostanze quasi sempre uniformi 
che li accompagnano, rendono certa ed evidente 1' oppor- 



(1) « Il modo di omicidiì più frequente, anzi quasi l'unico presso i Sardi, 
« è di ammazzare con una schioppettata da un nascondigliq e di dietro una 
« siepe. Il Sardo non ama capersi coU'assalire a viso aperto, invece di dare, 
« a ricevere ». Vesme, Oper. cit., pag. 157. — V. Sala, p. 58. 
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tanità, la necessità, l'urgenza dell'implorato provvedimento 
governativo (i). 

Quanto antico , fuso ed immedesimato nel 'costume di 
qaei popoli è il vezzo delle armi, altrettanto severo, inec-* 
cezionato, assoluto vuol essere il decreto indirizzato a com- 
batterlo, a struggerlo radicalmente; ma non perciò cre- 
diamo , che debba essere sanzionato da pena esorbitante , 
come opinano alcuni spiriti superlativi, soliti di trascorrere 
in ogni cosa agli estremi , dappoiché la certezza di un 
castigo anche moderato importandola sull' acerbità della 
pena, dovrebbe il Legislatore essere più sollecito della piena 
ed esatta esecuzione che del rigore del relativo provvedi^ 
mento. É antico e solito l'appunto che vien fatto alle leggi 
proibitive delle armi , le quali essendo per lo più violate 
e dispette dai malevoli e facinorosi, recano a conseguenza 
lo sconcio del disarmo dei buoni ed inoffensivi esponendoli 
io tal guisa viemag^iormente alle tristizie e violenze di 
costoro. Ma se questo sinistro risultato può verificarsi , ha 
laogo soltanto là dove facendosi dal Legislatore maggior 
assegnamento sul terrore incusso dalla enormità della pena, 
che sulla scelta e sufficienza dei mezzi atti a garantire la 
piena esecuzione della legge , ha questa ridotta allo stato 
d'impotente minaccia, solita tuttavia a rispettarsi dai buoni, 
mentre è insultata e derisa dai tristi. 

Però ad iniziare il generale disarmo delle Sarde popola* 
ziooi , sarebbe , a nostro avviso , opportuno e necessario 
l'iso di un qualche mezzo straordinario atto a prepararle 
alla sommessione ed eseguimento di una legge diretta a 
compierlo ed a mantenerlo. Si tratta di superare il forte 
ostacolo di una passione popolare per il corso di più se- 
coli blandita e soddisfatta , e di togliere dalle mani dei 
contadini e dei pastori uno strumento , oggetto della più 
TÌva loro affezione , e quindi si «rende indispensabile un 
energico provvedimento. A tal uopo una legge provvisoria 



(4) Già sotto gli Spagnuoli il Viceré Moncada aveva nel 4700 ravvisata uA» 
^e necessità ordinando un generale disarmo. — Manno, lib. X, p. 329. 
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dovrebbe prescrivere a lutti gli abitanti dell' Isola la con* 
segna delle armi mediante una giusta indennità , fra un, 
determinato spazio di tempo, sotto pena di confisca, di car- 
cere e di multa. La pubblicazione di questa legge dovrebbe 
accompagnare quella portante la proposta intimazione ai 
fuorusciti, ai banditi di presentarsi a godere dell'indulto, 
mediante il loro trasferimento all'Isola dell'Asinara. Non è 
a dubitare che la maggioranza di quei popolani non fosse 
per ubbidire a cosi fatta intima, avvegnaché il malcontento 
che ne potrebbe derivare non sarebbe per certo universale 
come il porto e l'uso delle armi , mentre moltissimi cO' 
stretti a procedere armati per propria difesa , sentendo il 
peso e temendo gli effetti del pericoloso costume , accor- 
rerebbero volenterosi a deporre uno strumento che , mal 
difendendoli , gli esponeva a dolorosi procinti. Decorsi i 
termini assegnati, dovendo le soldatesche percorrere l'Isola 
in ogni senso, onde colla forza sottomettere i banditi con- 
tumaci e resistenti , dovrebbero nel tempo stesso essere 
incaricate del sequestro di tutte le armi non state presen- 
tate , procedendo all' arresto dei contravventori , ai quali 
dovrebbe irremissibilmente essere applicata la pena sancita. 
Per effetto di questa misura, ritenuta la disposizione delle 
popolazioni dell'Isola all'ubbidienza delle leggi, la maggior 
parte delle armi sarebbe infallantemente depositata; che se, 
come è a supporsi , una porzione rimarrebbe tuttavia na- 
scosta , a .questa dovrebbe mirare la incessante azione di 
una legge generale, assoluta e da nessuna eccezione vul- 
nerata, dappoiché i permessi renderebbero il provvedimento 
mezzanamente efficace e, per le sopra accennate condizioni 
di quelle popolazioni, in breve la eccezione distruggerebbe 
la regola. Il possesso e la detenzione di un'arma da fuoco 
dovrebbe essere , come in Corsica , delitto per tutti ed in 
tutti severamente punitoi; 

Si strappino le armi di mano a quei rozzi ed indomiti 
pastori e cesseranno le loro violente invasioni a danno della 
proprietà e dell'agricoltura, ed allora una legge potrà ef- 
fettualmente e senza opposizione dar sicura norma e giù- 
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sti limiti al famigerato dritto di ademprivio, pretesto e fo- 
mite ad un tempo d'incomportabili resistenze e di sanguinosi 
conflitti. 

Si tolgano le armi ai borghesi^ ai villici, ai Cussorgianì, 
« le contestazioni, gli odii e le vendette smetteranno quella 
truce acerbità che altro limite non conosce che la distru- 
zione e la morte, e sminuiranno eziandio le stesse cagioni 
dei dissidii e dei rancori , perchè ¥ uomo inerme in Sar- 
degna non è né arrogante , né provocatore, e nell' urto e 
collisione degl' interessi alla forza privata sottentrerà ben 
tosto quella della giustizia (i). 

Ritirate le armi ed in ispecie quelle da fuoco, l'ag- 
guato, il covo, la macchia non avrà più importanza di 
«erta , e l'uso di qualunque altro strumento costringendo 
r assalitore a presentarsi e ad approssimarsi all' assalito , 
eleverà in quelle popolazioni una barriera pressoché in- 
^rmontabile fra il concepimento e l' esecuzione dell' omi- 
cidio (2). 

La distrazione del banditifino, da cui nessun'armà difese 
giammai, il disarmamento dei pastori , la quasi mancanza 
di grassazioni , l' assenza di ogni bestia feroce renderebbe 
Tarma da fuoco tra le mani del viandante un inutile im- 
paccio , e cesserebbe lo strano spettacolo di quei rustici 
armati nelle pacìfiche vie delle città, i quali recando l'ar- 
iDÌ, se ad offesa insultano alle leggi, e se a difesa, le acca- 
sano d'improvvidenza* 

I buoni ed inoffensivi che costituiscono la maggioranza 
della Sarda popolazione, rassicurati nella persona e nel- 
r avere , non deplorerebbero al certo la privazione di uno 
strumento che recandolo a loro difesa raccapricciarono più 
volte al solo pensiero di doverne far uso, ed i malvagi non 
sarebbero meno solleciti a privarsi di un oggetto che as- 
soggettandoli ad una inquisizione, potrebbe aprir Tadito a 



> (1) « Silent leges iater arma ». €ic. prò Mil. 

(2) I muri a secco soglionsi dire d' insidia ( V. Gazzetta Popolare ^ N. 82 , 
Corrispondenza d'Orune ). 
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penetrare nel Iriste limo dell' aggravata lor coscienza. La 
vigilanza degli agenti della Pubblica Sicurezza e dei reali 
Carabinieri farebbe a )}reve andare scomparire dalla Sar- 
degna queliti immane quantità d' armi che è causa occa- 
sionale, e spesso efficiente e diretta, di tanti omicidii che 
la contristano. 

La caccia, utile e gradito diletto dei Sardi, sarebbe invero 
compressa e c^uasi annullata sotto un tanto rigoroso seque- 
stro delle armi da fuoco. La impedita distruzione di tanti 
volatili che in alcune stagioni sono di nocumento alle se- 
menti ed ai raccolti, il difetto di gradito piacere alle mense 
e di non piccolo lucro nella vendita e spedizione al con- 
tinente della cacciagione, sarebbe per certo lamentabile e 
pregiudicevole. Ma e che perciò ? Qual confronto reggerà 
mai tra la scarsa utilità e piacevolezza della caccia da una 
parte , e dall' altra le centinaia di omicidii annualmente 
commessi, le famiglie disertate ed immiserite, il pubblico 
allarme, il difetto di personale sicurezza, le orridezze del- 
l'età di mezzo , la triste fama ed i conseguenti smisurati 
danni pubblici e privati ? Come mai un piccol lucro ^ un 
solazzo di pochi dovrà scontarsi col dolore e coll'onta di 
tutti, colle lagrime e col sangue di molti? E non sarebbe 
ella inaudita follia sacrificare alla caccia i più gravi inte- 
ressi, la quiete, la prosperità, il civile progresso di un po- 
polo? Oltreccbè Tindustria del cacciatore potrebbe in gran 
parte supplire con ben disposti ordigni alla deficienza 
delle armi da fuoco. Che se alla grossa caccia dei quadru- 
pedi rendesi per avventura pressoché indispensabile i' uso 
del fucile, un competente numero potrebbe conservarsene 
in ogni stazione di Carabinieri , i quali suir esibizione di 
appositi certificati del Sindaco e dei Giudice del luogo , 
non che dietro le particolari loro nozioni, avrebbero me- 
diante una modica retribuzione a consegnarli pendènte 
un dato spazio di tempo ad uomini sicuri e probi, i quali 
sarebbero tenuti a farne la restituzione sotto la penalità 
nella relativa legge sanzionata. 
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]Sè queste disposizioni e cautele dovrebbero , a nostro 
avviso , presentare il carattere di perpetuità , perchè se 
l'adozione delle medesime è presentemente necessaria a 
vincere l'abitudine di cotanto abuso, il progredire dell'in* 
civilimento nelle masse non tarderà a convertire quello 
strumento di morte in «epiplice utensile d' innocente di-> 
lelto. 
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CAPO V. 
Pnlibllca fforza. 



Sonvi nella vita dei popoli certi periodi che possono 
dirsi di stazione, perchè talvolta gli uomini spogliati della 
primitiva rozzezza e non peranco inoltrati nella via del- 
rincivilimento , si arrestano sotto Y impero di alcune co- 
stumanze ed abitudini che spesso li rende resistenti ed 
inflessìbili ad ogni benché utile innovazione. Ad una so- 
cietà costituita in queste condizioni non potendo ben at- 
tagliarsi un completo sistema di legislazione che a popoli 
civilissimi è dato per norma, ove questo venga di un tratto 
alla medesima imposto , non può a meno di riuscirle ec- 
cessivo e quasi incomportabile (1). 

Il lento lavoro delFeducazione e delFinstruzione sarebbe 
per sé solo impotente a tosto vincere la resistenza che ra- 
dicati pregiudizi, tenacissime usanze e secolari superstizioni 
opporrebbero alle leggi, quando la forza diretta e moderata 
della giustizia non ne garantisse la esecuzione e non traesse 
in certa guisa con benefica violenza gli uomini, sebben re- 
pugnanti al vivere ordinato e civile. 

La Sardegna ebbe leggi da'suoi conquistatori, ne ebbe, 
e molto savie per rispetto ai tempi , da* suoi Giudici , e 
qualche repubblica sorta dalle rovine dei Giudicati , e la 
Spagna, e le Sarde Cortes o stamenti, e i Principi di Pie- 

\ (4) « U volere trasportare in Sardegna leggi ed usanze tradotte di Francia, 

.«ce volere adattare gli abiti di un uomo adulto al corpo di un •bambino». 

I j Bandì di Vesme, op. cit., pag. 317. — Non mancherebbe d'interesse l'espo- 

V \ sizioDe delle leggi, che per quanto vigenti^ pure sono ineseguite e dimenticata 

in Sardegna. 
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monte dettarono codici , prammatiche , pregoni , editti , e 
finalmente al Codice Feliciano ivi succedeva l'intiera pro- 
mulgazione di tutti i codici componenti il sistema legisla- 
tivo del Piemonte; e non pertanto, se si eccettuano pochi 
cospicui centri di popolazione, gli altri abitatori delPIsola 
sì mantennero e sono tuttora nello stato della primitiva 
semplicità e rustichezza , e tanto arretrati sulla via del- 
rincivilimento da lasciar ragionevole dubbio se quelle leggi 
siano mai fra di essi penetrate od abbianvi avuto alcuna 
stabile esecuzione (1). 

Il sentimento dell'eguaglianza, principale attributo dalla 
libertà, soverchiando ogni prudenziale ritegno nel 1848, 
determinava il Governo a comunicare in complesso e di 
butto alla Sardegna i suoi ordini politici^ e le sue leggi 
senza molto preoccuparsi delia suscettività di quei popoli 
ad accoglierne e ad eseguirne i troppo sottili e complicati 
precetti. 

A dir vero, aveva il Governo, come notammo, avvertito 
al pericolo e danno di una immediata e completa fusione 
tra gli Stati continentali e la Sardegna ; ma quella avver- 
tenza non ebbe seguito di effetto, essendo tosto stata con- 
traddetta dai fatti, ai quali, non senza qualche precipitanza. 
Fuso recente delle costituzionali franchigie sospingeva. La 
Sardegna non aveva, come non ha ancora, nel sociale suo 
sviluppo quella successìvità di gradazione fra la superiore 
e l'infima classe della sua popolazione, che altrove acco- 
glie quel medio ceto che ne forma la massa principale ; 
ma colà una profonda linea di demarcazione separa Tuna 
dall'altra per modo, che mentre la prima va fornita di 
tutti gli acquisti della moderna civiltà, la seconda, che vi 
costituisce un' imponente maggiorità, non è che plebe av- 
volta tuttora in molti pregiudizi e nella più folta ignoranza. 
Quindi evidentemente quella gran parte dell'insulare po- 
polazione non era predisposta e matura al nuovo politico 

(1) Basti il dire che il principio della proprietà perfetta non data che da 
pochi anni e vi si va ancora propagando. (V. il giornale Lo Statuto^ 4857, N. 9. 
— GazzeUa Popolare^ N. ^9. — Eco dei Comwii , N. ^). 
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reggimento, e neanco a quel corpo di leggi regolatrici 
delle transazioni di una Società progredita ad alto grado 
di incivilimento ; e per conseguenza queste leggi riuscendo 
superflue, per mancanza dei casi di loro applicabilità, o 
mal rispondenti ai veri bisogni di quelle popolazioni, eser* 
citarono finora un'assai lieve influenza sul progressivo svi- 
luppo dei germi di civilizzazione nelle medesime abbonde* 
volmente riposti. Egli è vero che non può lo stesso asse^ 
rirsi per riguardo all'opportunità ed applicazione delle leggi 
penali ; ma è vero altresì che Y azione delle medesime , 
comunque non sussidiata da altri mezzi civilizzatori, avrebbe, 
nel decorso di quasi due lustri, dovuto in proposito pro- 
durre un qualche favorevole risultato. Che se ciò non è, 
come pur troppo può di leggeri riconoscersi da chiunque 
ponga mente alla quantità e natura dei reati perpetrati, 
da cui sorge non dubbio argomento della perduranza delle 
cause, dalle quali fontalmente derivano, ad un sentito, ad 
un lamentato inconveniente deve principalmente attribuirsi 
la permanente insistenza di cosiffatte cagioni e dei loro 
perniciosissimi effetti. 

La legge è lettera motta senza la sua applicazione, e 
l'applicazione della legge non è effettiva se non quando si 
concretizza nel fatto della reale esecuzione a cui primo e 
necessario elemento è la forza. Se nei popoli inciviliti 
basta sovente il morale convincimenìo della esistenza di 
una legittima forza che non tollera resistenza, non è cosi 
fra gli uomini incolti e rozzi nei quali il sentimento della 
naturale indipendenza non essendo frenato dall' adeguata 
idea dèi sociali vantaggi che il parziale sacrificio della me- 
desima largamente compensano , non soglion essi piegare 
che alla presenza ed azione della forza materiale ed alla 
evidente preponderanza della stessa (1). Se mai poi avviene 
che fra popoli cotali, circostanze di località concorrano a 



(1) Mentre in Inghilterra ed agli Stati Uniti un solo Policemen è sufficiente 
a frenare colla sua vergheita una moltitudine^ in .Sardegna invece si uccidono 
i carabinieri ed un colpo di fucile suol essere la risposta del bandito aUa 
intimazione del fermo. 
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favorire la resistenza, e se questa, o per mala distribuzione 
a per insufficienza della pubblica forza, riesca al propo- - 
3tosì intento menandone periglioso trionfo, allora le leggi 
e i pronunzioti della giustizia sono vieppiù che inutili , 
perchè sono derisi e spregiati. 

La storia civile di quell'Isola che nelle sventure mag« 
gioreggiò suirilalia stessa a cui appartiene, ci presenta ère 
d periodi di barbari conquistatori , di superbi dominatori, 
di avidi invasori , di deboti regoli e di ferreo feudalismo, 
nelle quali abusandosi della forza, lo spoglio, l'oppressione, 
l'abbiezione di quelle infelici popolazioni è il tema inva-^ 
riabile dei loro tristissimi annali. 11 Giudice Nino in 6al« 
lura, Mariano IV ed Eleonora sua figlia in Arborea davano 
qualche provvedimento intorno alla pubt^Iica forza; ma o 
per le difficoltà dei tempi , o per difetto di mezzi finan- 
ziarii , limitavano i loro sforzi all' organizzazione di una 
guardia campestre. Eleonora, però sedati i tumulti del suo 
Giudicato, dava a quella guardili migliore assetto, mentre 
colie disposizioni inserite nella carta de Logu insiituiva in 
ogni villaggio il curatore ed i suoi giurati di credenza, loro 
imponendo il carico di arrestare i delinquenti sotto pena 
di una multa che doveva colpire anche il comune , nel di 
cui territorio erano rifugiati; ma questa istituzione, come 
os^rva Mameli , andò presto in dissuetudine per 1' abuso 
introdottosi di eleggere a giurati i più vili ed asserviti 
uomini dei villaggi. 

Lo statato di Sassari pubblicato da quella repubblica in- 
torno al 1316, le di cui disposizioni sono e saranno per- 
petuo monumento di gloria e di civile sapienza di quel 
comune , proibita k delazione delle armi , instituìva un 
corpo di probi militi cittadini il quale teneva indenne ogni 
privato per danno sofferto in conseguenza di un delitto 
qualunque (1). Da cosifatte disposizioni legislative ebbe 



(1) Manno, Storia della Sardegna, tom. Il, pag. 379. -— Tola , Cod. Reip* 
Sass., pag. 448. — ^ Questo codice si conserva tuttora negli archivi della città 
di Sassari, e fatta ragione dei tempi, è ammirabile per le sagge disposizioni 
che contiene. 
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origine la famosa ìnstituzione della compagnia Baracellare 
che rispondendo per tenue mercede dei danni inferii alla 
proprietà fondiaria ed al bestiame, rese sino a di nostri 
segnalati servigi alla pastorizia ed airagricoltura delilsola. 

La dominazione Spagnuola iniziata nel 1355, colla splen- 
dida comparsa nel!' Isola di Pietro IV Re di Aragona , e 
colla Ìnstituzione delle Cortes o Stamenti, dacché venne 
abbandonata all'arbitrio di superbi ed avidi Viceré, dege- 
nerò in pessima signoria la quale usando la forza non a 
tutela dell'ordine e dei diritti della giustizia, ma soltanto 
a propria difesa e ad oppressione dei popoli soggetti, nel 
lungo periodo di oltre a tre secoli spogliò ed immiseri la 
mal capitata conquista (1). 

li barone di San Remy prendendo possesso della Sar- 
degna a nome di Vittorio Amedeo II scese in una desolata 
contrada, e se sotto il successivo regno di Carlo Emanuele 
III il conte Bogino poneva , come già si notò, ogni sua 
sollecitudine alla riparazione di tanti disastri, dando con 
maestra mano moto e sviluppo ad ogni elemento di pubblica e 
privata prosperità , pure questo italiano Colbert di cara ed 
imperitura memoria ad ogni buon sardo, stretto per avven- 
tura da gravissime difficoltà, non provvedeva compiutamente 
alla bisogna della pubblica forza, da cui pur dipendeva 
FeiBcacia e la stabilità dei molti sa vii indirizzi ed insti- 
tuti che egli largiva a quell'Isola, oggetto delle incessanti 
e generose sue cure (2). 

I Viceré Rivarolo e Valguarnera, se dimostrarono la pos- 
sibilità di soggiogare colla legittima forza la pervicace re- 
sistenza degl' insommessi e di sottoporli all' impero delle 
leggi, non lasciarono, siccome osservammo, dietro le temu' 
te loro orme alcuna durevole traccia delle loro geste di* 
retta a contenere in avvenire lo spirito turbolento dei 
domati e dei loro aderenti. 

(4) Manno, opera cit., tom. 3, pag. 437, 443. — - Pietro Martini, Memor. so! 
progressi della Storia Sarda. — Azuni, Saggio sulla Sardegna, cap. 3,. 
pag. 7t a 88. 

(2) Mimaut, Hist. de Sard.^ tom. 2, pag. 499b 
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11 Re Vittorio Emanuele I che aveva presenzialmente 
potuto riconoscere nell'insufficienza della Pubblica Forza la- 
principale cagione delle tante tristizie che da secoli pro- 
stravano la pubblica cosa, ed ogni vincolo sociale scioglie- 
vano, appena salito.il paterno trono ordinava, come supe- 
riormente si disse, le stazioni dei Moschettieri in ogni 
capo-luogo di mandamento. Questa forza, conosciuta poi col 
nome di Cacciatori Reali di Sardegna, fu colle regie pa- 
tenti delli 16 ottobre 1822 incorporata ai Reali Carabinieri, 
e sebbene questa fusione riuscisse per numero molto in- 
feriore al bisogno, tuttavia produsse ottimi effetti e la Sar- 
degna pareva risorta, come dice il citato Solinas, a nuovi 
e migliori destini. Però passato appena un decennio , 
cioè li 9 febbraio 1832, furono soppressi i Carabinieri in 
Sardegna, e colla legge del 3 successivo marzo vennero 
surrogati da quattro squadroni di Cavalleggeri della forza 
totale di 675 uomini, 372 dei quali a cavallo, distribuiti 
in 66 brigate o posti; ma questo ristretto numero di sta- 
zioni, il non essersi quel Corpo m^i portato al suo effettivo 
completo , e tanto meno in tempo debito ripienato, rese 
quella forza del tutto insufOciente e fece ripiombare quelle . 
popolazioni nelle vecchie esorbitanze ed in nuove e più 
crudeli sciagure (1). Laonde può francamente asserirsi che 
alla Pubblica Forza, a questa sociale necessità, in Sardegna 
dagli antichi governi mai ben si provvide; dai nuovi as- 
sai poco, e che attualmente quel paese versa su tal propo- 
sito in cosi tristi condizioni da disgradarne la più povera 
e lontana colonia. 

Volendo indagare le probabili cagioni di questo singolare 
fenomeno politico-morale, che cioè mentre quell'Isola fu og- 
getto dei più vivi desiderii di tante possenti nazioni, fu, e 

(1) Il personale di questa Forza non oltrepassò mai li 500 individai in atti- 
vità di servizio, e così fuvvi un carabiniere per ogni mille abitatori e per 
una superficie di 48 miglia quadrate. Le 66 stazioni divise sull'intiera super-» 
fide dell'Isola non avevano meno di 430 miglia quadrate per ognuna; ma a 
quelle di San Luri ed Oristano, essendo a ciascuna attribuiti 16 comuni e 47 a 
quella di Lanusei, avevano le prime per ognuna un tratto di S50 e l'ultima 
di 300 órca miglia quadrateli... 
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talvolta per secoli, preziósa conquista e gelosa possessione 
di alcune di esse, siasi poi dalle medesime cotanto trascu- 
rato l'unico mezzo atto a diffondervi ovunque il loro domi- 
roio, il rispetto alle loro leggi, la coltura del suolò, l'agia- 
tezza, la quiete, e tutto ciò in somma che avrebbe potuto 
accrescerne Y importanza, ed il pregio, non crediamo di an- 
dare errati , se nella vastità territoriale e comparativa ri- 
strettezza della popolazione, nella selvatichezza ed insala- 
brità di alcune regioni, e nei limitati redditi e proventi 
finanziarli avvisiamo che abbiansi principalmente cosiffatte 
ragioni a riconoscere. 

Stendendosi la Sardegna con una superficie di novemila 
miglia quadrate, nei bei giorni di Roma, secondo il mode- 
rato calcolo del Padre Napoli numerava 1,200,000 abita- 
tori (1) ; ma dopo la caduta di quel vasto impero, le inva- 
sioni dei barbari, le rivalità di Genova e di Pisa, le guerre 
dei suoi Regoli, le spedizioni feudali, le replicate pesti* 
lenze, e soprattutto l'assurda amministrazione degli Spa- 
gnuoli, stremarono la popolazione per modo che all'epoca, 
nella quale veniva in possesso della Gasa Sabauda, non ol^ 
trepassava i 327,000 abitatori. Il paterno reggimento dei nostri 
Re e le loro costanti sollecitudini valsero nel rivolgimento 
di un secolo a ristaurarhe alquanto la popolazione recan- 
dola sino al novero di 500,000 circa, siccome presente- 
mente si trova , e questa sarebbe più oltre progredita 
quando a quelle cure non fossersi frapposti lunghi periodi 
di apatia, e non si fossero trasandati i rimedi! a quei mali 
che lamentiamo. 

I vasti terreni inabitati ed incolti, le ampie paludi che 
in basse lande dilagano e facendo l' aria grama attaccano 
gli stami della vita, la scarsezza delle pubbliche rendite 
che erano quasi sempre superate dal dispendio della più ri- 
stretta amministrazione, hanno potuto a quelli antichi Go- 
verni presentarsi come altrettante difficoltà insormontabili 
nell'intento di stabilire in quell'Isola adatto, e regolare si- 

C4) Mimaat, Hist. de Sard., tom. d, pag. 338-339. 
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sterna di Forza Pubblica. E pare che essi non si avvedessero 
che la gran parte di quei mali, dai quali venivano sopra- 
fatti e scoraggiati, erano la necessaria conseguenza dei loro 
improvvidi diportamenti; dappoiché quando invece di ri- 
guardare, la Sardegna come terra di conquista e di spoglia- 
zióne, e reggerla con mano avara nello spendere ed avi- 
dissima nel rapire, avessero con buone lèggi vigorosamente 
eseguite , colla giustizia , e sopratutto col sussidio di ben 
ordinata Pubblica Forza, tutelate le persone e le cose, atter- 
rato il feudalismo, contenuto il clero, e sterpato il bandi- 
tismo, col diffondersi della pubblica tranquillità e confidenza 
sarebbesi riattivata Tagricoltura, con essa aumentata la po- 
polazione, e col concorso di entrambi accresciuti i proventi 
privati e pubblici; e la popolazione e l'agricoltura avrebbero 
vìnto , quanto meno a strettissimi limiti ridotto quel si 
temuto influsso di viziato clima, effetto, come ognun sa, prin- 
cipalissimo di quel neghittoso abbandono in cui giacciono 
estese e fertilissime campagne, sulle quali le acque irrefre- 
nate^si spandono e si impaludano. — Per tal modo la- 
gnandosi in sostanza dell'opera loro, e traendo da questa 
argomento a maggior incuria, parve a quei reggitori, ciò 
che forse ancor pare ai moderni, che provveduto alta pu* 
lizia delle principali città e borghi, i villaggi, i casali, le 
eussorgie, gli ovili disseminati sulle, vaste pianure, nelle so- 
linghe valli e sui monti ^non dovessero formar oggetto di 
egual vigilanza e dispendio; cosicché una gran parte della 
Sarda popolazione, abbandonata a se stessa, non ebbe, come 
non ha, repressione e difesa di Pubblica Forza. E pertanto 
conseguenza inevitabile di questo stato di cose fu, é, e^arà 
sempre la nessuna influenza delle leggi e dell'amministra^ 
zione della giustizia sulla maggior parte degli abitatori del 
llsola, la perduranza della sua ispida rusticità e fierezza e 
il perennare dei latrocinii e delitti di sangue, dell'impunità 
e per triste corollario l'abbandono della coltura del suolo, 
il difetto'di popolazione, la insalubrità del clima e la mi- 
seria deHe masse. 
Nella seduta della Camera dei Sputati del 28 marzo 1856, 

7 
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un Sardo Deputato altamente lamentava la epcessrya ristret* 
tezza del Corpo dei Carabinieri in Sardegna ; ma nn altro 
Deputalo pur Sardo fu presto ad asserire che mediante l'ul- 
tima lefa quel Corpo era stato completato ;• e il querelante 
pago di {b} risposta si tacque. Questo breve dialogo occorso 
fra due uomini zelanti del benessere e che hanno a sup- 
porsi bene informati del loro paese, ha dovuto necessaria^ 
mente ingerire nella mente dei Rappresentanti della nazione 
e del pubblico il concetto, che infondato fosse il reclamo 
del primo e che ritenuto l'asserto del secondo, la Sardegna 
nulla più avesse in proposito a desiderare. Non è fra le 
minori sventure di queirispla la manifesta ritrosia di una 
gran parte dei nativi della medesima a svelare e ad am- 
mettere, se da altri svelate, le piaghe della patria loro; il 
che loro attirava il sopraccennato amorevole rimprovero 
del dotto loro concittadino ed isterico. L'amore del loco 
natio è rispettabile e santo; ma quando trasmoda ed offen- 
dendo il vero discende a sinistre conseguenze in pregiudi- 
zio dell'istessa patria, oh ! allora quell'amore è contaminato 
ed anche colpevole. Tanto asseriamo in genere; non po- 
tendo noi credere che 1' eccessiva carità di patria abbia 
fuorviatala mente di quelli onorevoli; ma piuttosto pensiamo 
che il manco di dati precisi abbiali indotti a sfiorare li 
grave disquisizione senza penetrarvi addentro e constatare 
se fosse effettivamente vero che l'ultima leva avesse com- 
piuto il novero dei Carabinieri assegnato alla Sardegna e 
se dato per completo il quadro di quell'arma, fosse la stessa 
in grado di corrispondere alle necessità del pubblico ser- 
vizio in quell'Isola. 

Tentando noi di supplire a cosifatta omissione, non di*' 
remo cosa che non sia il risultato delle più accurate in- 
formazioni e non sia fondata sulla reale sussistenza di fatti 
notorii e certi. Col decreto Reale del 21 aprile 1853 sop- 
pressi i Cavalleggerì, si organizzò il Corpo dei Reali Cara* 
Linieri in Sardegna sul piede di quello di Terraferma e 
coU'annessa tabella n.o 1 si fissò il quadro della forza totale 
in 855 uomini , dei quali 480 a cavallo ed i rimanenti' 
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a piedi , essendo nel novero totale compresi 32 uffiziali 
e 35 allievi. Qaesto Corpo però non fn mai al completo , 
ed è Qoto come finora^ abbia di poco oltrepassato il nu- 
mero di 600 individui. Lo malattie frequenti iji quel clima^ 
le punizioni disciplinari, l'assistenza alle udienze criminali 
delle Corti e dei Tribunali, tolgono abitualmente dal ser« 
vizio attivo ipeglio di cento uoiminì , e quindi la forza di* 
spoiiibile non sommò mai oltre al numero di 500. Egli è 
vero che colla leva del febbraio 1856 furono aggregati a 
quest'arma 100 allievi ; me oltreché ^ tenore dei Regola- 
menti ili vigore non possono questi entrare a servizio ef-* 
tettivo che nello spazio di due anni, codesta leva fu ben 
lungi dal completare il quadro portato dalla citata tabella. 
Sono poi continuamente in cor^o non poche richieste di 
congedo; giacché é assai rato che il Carabiniere il quale 
abbia servito in Sardegna , continui a far parte del Corpo 
oljtre il tempo prescrìtto. Ultimamente 70 allievi furono in- 
corporati come Carabinieri effettivi ; ma i medesimi non fe- 
cero che riempiere i vuoti lasciati neiranno dai morti e* 
dai congedati e cosi il Corpo non ne ebbe alcun reale au- 
mento. La forza eCEetliva adunque dei^ Carabinieri in Sar- 
degna si mantiene nella media di 500 circa individui e 
questi tendono sempre ad una assai rapida diminuzione. 
Prima che gli allievi giungano a compiere la biennale in- 
struziqne e siano perciò aggregabili al Corpo, questo pre- 
senterà nuovi e maggiori vuoti da riempiere. L'intiero Corpo 
a norma del Provvedimento 1 luglio 1853 doveva essere di-* 
stribuito in. 113 stagioni, delle quali, stante il difetto di 
personale , non esistono^ attualmente che 98 e molte delle 
medesime col numero d'uomini appena necessario al più 
ristretto servizio (1). 

Ora potrassi mai, senza volersi illudere stranamente, pre- 
tendere che 500 uomini possano vegliare alla Pubblica Si- 



(4) Neir istessa Sassari il numero dei CarabìDieri è così ristretto , che co* 
correndo due dibatthnenti, la Corte deve attendere che quei tre o quattro 
carabinieri conducano in carcere un accusato e portino l'altro, e cosi perdere 
spesso un'ora di tempo. 
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carezza ed alla esecuzione delle leggi fra le popolazioni e 
sulla vasta superficie della Sardegna? E fra le popolazioni 
della tempra e nelle condizioni fisiche e morali da noi so- 
pra notate, sparse sulla territoriale distesa di nove mila 
miglia quadrate, in pianure inculte e malsane o tra monti 
e dense foreste prive di strade e perfin di sentieri, 500 uo- 
mini non sono essi uno assai scarso sussidio all' impero 
delle leggi, un misero appoggio alla giustizia ed un molto 
remoto e schernito pericolo ai malvagi? (1) 

Noi non potremo mai capacitarci che un popolo , fosse 
anche il più soro, neghittoso ed imbelle, ma come il Sardo 
numeroso e sparpagliato sopra molta ampiezza di terre, ab- 
bia a supporsi da senno abbastanza contenuto e protetto da 
mano di forza comparativamente cosi debole e scarsa; e 
siamo anzi meravigliati come ai gravi argomenti che de- 
nunciano un tanto difetto in Sardegna , altri non sotten- 
trino a chiarire Y imminente perìcolo di più funeste ed 
estreme conseguenze. Ma suppongasi per un istante che 
fosse esattamente portato ad esecuzione il citato Reale de- 
creto e che 800 Carabinieri fossero in attività di servìzio; 
sarà egli con ciò suffieientemente provveduto a cosìfatta 
suprema necessità in, quell'Isola? Non io crediamo: ed in- 
vero trattandosi di forza esercente la pulizia giudiziaria e 
destinata tanto a reprìmere quanto a prevenire i reati, 
l'efficacia della sua azione dipende dalla ragione composta 
del numero degPindividui, e della maggiore o minore am- 
piezza degli spazi sui quali deve essere estesa. Ora preter- 
messo che il servizio dei Carabinieri a piedi è pressoché 
inutile in Sardegna, non potendo essere prestato che nella 
periferia e a poca distanza delle città e borghi, tuttavìa 
volendo anche di questo tener conto» siccome li 800 militi 
di quest'arma dovrebbero essere divisi ed allogati in 113 sta- 



(4) La divisione è priva di strade. Hannovi tra i confini della Provincia di 
Maoro con Lanusei interminabili foreste , ove raro è che vi si vegga Y orma 
di un viaggiatore, e solo ad intervalli popolazioni selvaggie ed incolte, in cui 
la civiltà non ha spinti ancora i suoi forieri. — - (Relazione dell' Intendente 
Bfaffone, 4855). 
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zioni e queste distribuite sulla mentovata superficie di nove 
mila miglia quadrate^ ne segue che ogni stazione avrebbe 
un circolo territoriale di 80 circa miglia quadrate e quindi 
la minor distanza che potesse tra Tuna e Tal tra intercedere 
essendo di dieci miglia^ e molta parte di esse sfornita di 
cavalli, egli è chiaro che ognuna rimarrebbe quasi isolata 
e neir occorrenza del caso non potrebbero prestarsi alcun 
mutuo soccorso. Però le 98 stazioni attualmente esistenti 
non essendo collocate a seconda di codesta matematica di- 
stribuzione, ma sibbene nelle città e borghi principali e 
lungo gli sti^adali ed altre vìe di comunicazione, ne segue 
che ampi tratti di territorio e non poche popolazioni sono 
affatto prive di Pubblica Forza ed alcune ignorano perfino 
resistenza della medesima (1). 

Ed a parte cotali regioni, dove ogni sicurezza, ogni giu- 
stizia sta sulla bocca del, fucile di ruvidi e fieri pastori e 
dove il banditismo ha quiete non interrotta, anche le at- 
tuali stazioni sono cosi le une dalle altre discoste, che 
riesce alla maggior parte delle medesime assai diffìcile il 
coadiuvarsi (2). 

La Francia volendo provvedere alla Pubblica Sicurezza 
ed ovviare al ritorno del brigandaggio in Corsica, non ha 
creduto eccessivo il fattovi trasporto di una intiera* Legione 
di Gendarmi e di un battaglione di Volteggiatori forte di 450 
uomini di supplemento (3), e persone esattamente informate 
accertano, che sebbene questa forza non sia presentemente 
al completo, pure non ò mai inferiore al novero di mille; 
e tuttavia la Corsica non ha che la superficie di 2852 mi- 
glia quadrate, ed una popolazione di 283,000 individui. 



(1) Fra Lanusei e Cagliari la distanza esige l' impiego di 30 ore di cammino, 
ed in questo spazio non esiste che la sola stazione d'Isili. 

(2) « In tal modo vidimo impunemente commettersi il saccheggio di Busa- 
chi, Bordigali, Noragogume, Lula^ Irgoli^ Loculi-Benetutti, e Io spoglio dei 
viandanti per tutte le strade e campagne in pien meriggio ». — ( Atti del 
Consigi, Provinciale di Nuoro, 455, pag. 184(J). 

(3) La legione per la Corsica creata colla legge delli SS dicembre formò la 
vigesimasesta legione della Gendarmeria deirimpero. — Colla Ordinanza Reale 
delli 46 novembre 1832 si creò il battaglione dei Volteggiatori per la Corsica. 
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Institaendo il confronto fra le due Isole vìdhe, meittre la 
Forza Pubblica, o? e fosse portata al suo completo, non pre- 
senterebbe in Sardegna che un uomo sopra 562 inditidui 
e sopra una saperflcie di 11 miglia quadrate, in Corsica ne 
offrirebbe uno -sopra 2^2 individui e sopra 3 mi|[lia qua- 
drate; cosìchéil primo rapporto chiarirebbe in Corsica une 
forza doppia ed il secondo quadrupla di quella che esìste in 
Sardegna. Se poi si ritiene la presentanea realta di tal forza 
in quest'ultima e le gratissime cause di diminuzione alle 
quali fa irreparabilmente soggetta; mancano i termini di 
ogni confronto e possiamo, senza tema di errore, asserire 
(che of e non si soccorra con maggiori e più sentiti restauri, 
a corto andare la stessa non sarà più in Sardegna the una 
vana apparenza irrisa ed oppressa dai malvagi ed affatto 
incapace a mantenere V ordine e la tranquillità gii co- 
tanto periclttanti in quell'Isola. 

^ 11 valore e V abnegazione del Corpo dei Carabinieri in 
Sai'degna supera la fama da cui è meritamente proseguito, 
e cimentato, com'è, da pericoli e da difticoltà d'ogni genere» 
non è mai alle medesime inferiore. Colà quel Corpo è con- 
tinuamente in guerra guerreggiata, insidiosa, mortale, perdiè 
la feroce nequizia dei ribaldi cui deve combattere , non 
paga defta supefioritli del numero , senza della quale mai 
viene a conflitto, ricorre sovente all'agguato, ed appostata 
in densi dumi od in forre scoscese sorprende quei prodi 
militi e li fa segno al micidiale moschetto (i). Le loro 
ferite e le loro morti di rado hanno pronta riscossa e ven- 
detta, perchè, la scelta del tempo e del luogo, come à op- 
portuna all'attacco, non lo è meno alla difesa ed alla fuga 
degli astuti assalitori. Non havvi quasi mai persecuzione od 
arresto di malfattori , in cui gli addetti a quell'arma non 
corrano imminente risico della vita e non suggellino col 
loro sangue l'adempimento del proprio dovere ;^ mentre 
nel periglioso istante dell'attacco, stretti dalle legalità , ai 

(4) Sul finire del dicembre 4855 sei carabinieri nelle vicinanse di Kola af- 
. frontarono circa sessanta banditi, dei <tadli due furono ucdsi; oia eadde e- 
«itadio estinto uno dei carabinieri.- 
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loro fiori aTvorsarii lasciano Tiniziativa deiroffesa, e la ri- 
boUione e Toifesa, in quegli animi per indole e per abitu* 
dine connaturata ed istìnttra, non ha limite che negli estremi 
conati della disperazione (1). Le memorie dell'arma quasi 
fTonaca diaria di sanguinosi conflitti registrano orridi 
eventi, nei quali è dubbio -qual più sovrasti tra la calma 
ed intrèpida moderazione degli uni, e Tira cieca e ferina 
degli altri. Ed il lettore è ad ogni tratto meravigliato come 
a saltare una vita insozzata di umano sangup, e che perciò 
deve essere più tardi spenta dalla mano del carnefice , si 
esponga con manifesta liberalità quella di una milizia che 
ha tanti diritti alla pubblica stima e riconoscenza. Né le 
feiite e la morte, cui vanno incontro quei valorosi, è la 
sola cagione del rapido assottigliarsi delle loro stazioni e 
brigate; dappoiché la morbosa tempra del cielo che in certe 
stagioni gravita sopra non pochi distretti, le umide notti e 
la diurna vampa di quel sole quasi affricano cui hanno a 
sostenere, mettendo a più dura prova la loro costanza, lo- 
gora i corpi loro, ed a lunghi morbi e spesso a più pe- 
nosa morte li danna. Ha se tanto valore è degno di am- 
mirazione, e dimostra sino a qual punto la disciplina e il 
sentimento d'onore può sollevare una ben ordinata milizia, 
è lungi j^erò dal poter -supplire al novero cotanto esiguo e 
ristretto della medesima e tanto inferiore a quello dei 
loro terribili nemici, i quali oppongono quella fisica supe- 
rioriti, verso cui è vana e si frange ogni fermezza e va- 
lore. Quel prestigio che altrove la Pubblica Forza esercita 
sogli animi dei malevoli, è dissipato e spento in Sardegna, 
ove gli esempi di vigorosi e decisivi attacchi per parte 
della medesima furono rari , di breve durata, ed apparten- 
gono alla passata generazione, e dove i malviventi cono* 

(4) Pìeiro Paolo Luciani nel maggio 4855 aveva con altri, in agiato nel 
loogo d^Dominato la Concai fatto fuoco sopra due Carabinieri, che inoffensivi 
transitavaDO nella sottoposta via. Qualche tempo dopo, inseguito dalla Forza, 
uccise con un colpo di fucile il carabininiere Loi, e quindi, estratto un pu- 
gnale, minacciava di morte il primo che se gli accostasse ; e tuttavia, senza 
che ricevesse offesa, fu disarmato ed arrestato, e l'estinto fu vendicato dalla 
^nstizia e da) patibolo (Vedi Sentenza 29 dicembre, 4855). 
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scendone la insufficienza, hanno da gran tempo appreso a 

non paventarla e a. combatterla. 

Allorquando la Pubblica Forza ha perduto questo morale 
sussidio, la sua superiorità non è più misurata^ e non può 
più risultare che dal numero, dalla disciplina e valore della 
medesima, rimpetto e comparativamente alla Forza avversa 
cui deve combattere e soggiogare; e ridotta a questo com- 
pito, ognun sente che la medesima, ove non sia prontameate 
posta in grado. di comprovare colla materialità dei fattila 
sua preponderanza, corre evidente pericolo. di scadere af* 
fatto dall'opinione altrui e di abbiettare ed invilire se stessa. 

Non vorremmo che alcuno avesse per avventura a sup- 
porre che i reali Carabinieri di Sardegna fossero o potes- 
sero, nelfoccorrenza del caso, essere coadiuvati da qualsiasi 
altra pubblica forza, e che sulle truppe stanziali si facesse 
in proposito assegnamento, siccome giudicando di lontano 
e fuori della presenza ed esatta cognizione dei fatti da ta- 
luni dei continentali si vien facendo, avvegnaché la milizia 
di guarnigione in Sardegna stanziando nelle città di Ca- 
gliari e di Sassari, e non avendo che pochissimi distacca* 
menti in altre città e borghi elevati a capi-luoghi di pro- 
vincia, sarebbe nella fisica impossibilità di soccorrere alla 
massima parte delle brigate di quell'arma, da tali stanze 
per ampi e sterminati spazi allontanate e disgiunte. In co- 
deste^ città e borghi poi la truppa dimora nei suoi quar- 
tieri come affatto estranea al paese, e stretta ai regolamenti 
di militare disciplina non si occupa che degli esercizi e. 
deirinstruzione dei coscritti. Non è raro però che un Esat- 
tore delle contribuzioni, dovendosi recare in qualche Co- 
mune onde percepire i tributi, sia preceduto da una com- 
pagnia di truppa di guarnigione e che alcun'altra si rechi 
a guarentìgia della tranquillità in qualche distrétto, ove a 
maggiore esemplarità abbia a procedersi a qualche capitale 
esecuzione; ma terminato questo breve servigio, dessa ri- 
torna al suo quartiere senza prendere alcun'altra ingerenza 
in cosa relativa alla pubblica sicurezza. Tanto meno poi 
la truppa , anche volendo , potrebbe in Sardegna prestare 
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alcun appoggio ai reali Carabinieri nelle freqaenti e peri- 
colose loro spedizioni contro i fuorusciti e i banditi , in 
quanto che le distanze che sono costretti a percorrere sui 
loro cavalli renderebbero del tutto inutile il concorso di 
qualsiasi milizia a piedi (1). 

I preposti delle dogane, segnatamente lungo le coste ma- 
rittime della Liguria , ben munite di loro brigate , hanno 
talvolta, e con òttimo successo , congiunta la loro forza a 
quella dei Carabinieri ; ma la Sardegna, ove più frequente 
e maggiore se ne presenterebbe il bisogno, non può ricor- 
dare un solo esempio in cui le guardie di finanza abbiano 
per qualche istante posposto l'oggetto di loro instituto al 
pia grave dei sociali interessi. Egli è vero che il ristretto 
loi numero distribuito in assai rare ed insalubri stazioni 
nelV ampia periferia marittima dell' Isola, mentre li rende 
incapaci a compiere ai doveri di. loro speciale missione , 
li giunga dai campi di maggior conflitto dei Carabinieri , 
per modo di costituirli neir assoluta impossibilità di eoa- 
dittarli soccorrerli; ma è vero altresì, che in quei po- 
chisjmi casi, nei quali avrebbero potuto prestar loro un 
quaUhe appoggio, si stettero spettatori impassibili dei loro 
rischiosi cimenti. I preposti hanno per lunga esperienza 
appreso a non uscire dal cerchio delle loro incombenze^ a 
rispettare le ombre della notte e a non troppo aguzzar Toc- 
. chio nel giorno , solito andazzo di ogni pubblico servizio , 
allorjuando i mezzi non hanno proporzione col fine , e pe- 
culiad circostanze rendono di troppo periglioso l'esatto e 
seveo esercizio delle relative funzioni. 

L^ compagnie Baracellari , grande , al dir del Presidente 
HanO), ed utilissima instituzioiie in Sardegna , sorsero dal 
deca(imento dei Giurati di Credenza. Sovente il pubblico 
bioi? senso supplisce al difetto di legislazione , e se man- 
cassero gli storici ricordi , l' instituzione dei Baracelli sa- 
bbie irrecusabile argomento del bisogno lungamente in 



(1) L'arma dei Carabinieri è l'unica, dalla quale l'Isola senta un vantaggio. 
[AUi del Cons. Di vis. di Sassari, pag. 16). 
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qoeU' Isola sentito di una legittima fona destinata a garaii* 
tire la proprietà dai furti, dalle rapine e dai soprusi della 
prépotenzaT' ' ? 

Goftie; allo scoppiare di una rivoluzione, alla rapida ca- 
duta di un Governo costituito, allorché ogni oi^ne legit* 
timo e spelale è scomposto e disciolto, sospinti dal comune 
pericòiy, sogliono i piò assennati e rispettabili cittadini 
e<Nrrere alle armi , e costituiti in forza pubblica<; imporre 
ai malevoli, a tutela delle persone e delle cose, finché sia 
ristabi)t# Tantico, o composto il nuovo Governo; cosi con 
pifr 4$fm vicenda in Sardegna V imperizia , la debolezza, e 
la non curanza di quelli antichi Governi, abbandonando a 
se stesse intiere popolazioni, le manteneva in un continua 
stato di incompostezza e disordine, finché , fondati sul di- 
ritto della naturale difesa, e sulle imprescindibili condì' 
zioni della vita sociale , alcuni, e certo i migliori fra .gli 
abitanti dei Borghi e Villaggi, pigliarono le armi edjor- 
ganizzatisi in compagnie sotto il comando di un Capitana 
da essi eletto , assunsero il carattere di pubblica forza-, 
compiendone esattamente i doveri. 1 Governi o non ca« 
ranti o impotenti di provvedere alla pubblica sicur^za , 
accolsero voloutieri e legittimarono le compagnie Baracél- 
lari, e i Viceré, e gli Stamenti con ben ponderate precàri* 
noni ne regolarono 1* esercizio ; e queste col decorso del 
tempo, per una tenue mercede o premio prestabiliti , as* 
sunsero, ad esempio delle compagnie di assicurazione, l'alea 
ed il rischio dei furti campestri, degli abigeati e di altri 
danni, non esclusi gì' incendii dolosi. Cosi la necessità fé' 
sorgere una instituzione che rinfacciando per lunghi, anni 
ai dominatori dell' isola la improvvidenza e la imp#tenza 
loro, salvò quei popoli dal regresso all'estrema barbarie 
e dal quasi totale loro deperimento. Senonchè i Bai^cel]i 
'ed in ispecie dopo essersi sottoposti a cotal garanzia^^ ad» 
dimostrandosi perspicacissimi ed infaticabili nell' iscóprité 
e raggiungere il ladro e l'oggetto furtivo , conseguita, k 
rifazione dei danno o la restituzione dell'oggetto stesso^ 
ritennero quasi sempre come compiuto il dovere di lon 
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missione. L'attacco ai banditi, F arresto di on umicidé , e 
di altri imputati dì consimili gtaVi reati fa sempre da essi 
considerato come affatto estraneo alle lony incombenze , ^ 
raramente e quasi mai acconsentirono di unirsi e coope- 
rare £olla pubblica forza in còsi fotte emergenze. Né è di 
questo loro contegno a meravigliare^ se si riflette allo sta- 
ta, dimora, pregiudicii ed attinenze dei Baracelli, ed alla 
forte pressione esercitata sopra di essi, come sopra qua* 
lunque altro abitatore deli' Isola, dal banditismo , e dai 
parteggiamenti inaspriti dallo spirito di vendetta. 

lii Sardegna tra il volgo il furto è generalmenlb ripa- 
iato atto neppiù immorale e reo, di quello noi sia la uè-' 
eisione 4ì un individuo, dappoiché, secondo il comune cri- 
terio, Tono manifesta una assoluta pravità d'animo, men- 
tre l'altro può essere, come é sovente, l'effetto di un su- 
bito sdegno, la riparazione di una atroce ingiuria, la giusta 
Vendetta della morte di un congiunto , o di un amico. 
Laonde, finché i Baracelli perseguitano i ladri ed ì mali- 
filiatori, come dicesi colà, del bestiame, nulla hanno a te- 
mere; ma laddove o soli, o riuniti alla pubblica forza, 
muovessero all' inseguimento od arresto di un omicida, i 
parenti o la consorteria di questi non ravviserebbero nel 
loro operato che un atto ostile e quindi provocatore di 
privata ed estrema vendetta; e il Baracello che primo, o 
più attivo si fosse addimostrato in questa bisogna , spic- 
cata che si fosse dalla compagnia, deposte le armi, e ritor- 
nato alla sua casa ed ai suoi lavori, non tarderebbe ad 
essere vittima di cotanta sua imprudenza. Che se fosse per 
avventura risparmiato dai congiunti ed amici dell'inseguito 
catturato, noi sarebbe, per certo , dall' inesorabile mo- 
schetto dei Banditi, ai quali altamente preme di contenere 
h forza dei Baracelli negli stretti Emiti alla stessa dà 
Innga ed inveterata consuetudine assegnati. Né i Baracelli 
^no in guisa alcuna disposti ad oltrepassarli, a meno che 
iiod vi siano tratti da qualche particolare risentimento , o 
da spinta di vendette , hel che perdendo essi il carattere 
di pubblica forza , assumono quello di privati vendicatori 
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delle proprie offese ; e fa appunto nel concorso di simili 
circostanze che qualche Tolta uno o pib Baracelli parteci- 
parono con vivo impegno all'arresto, e più spesso all'ucci- 
sione di alcuni delinquenti loro personali nemici. La insti- 
tozione dei Baracelli col lungo trascorso del tempo si al- 
terò non poco essendosi accolti nella compagnia , come 
già era accaduto in quella dei Giurati di Credenza, uo- 
mini di dubbia fama, d'indole turbolenta e malvagia tanto, 
che la frequenza dei casi diminuì la sorpresa di vedere 
chi fu, ed era tuttora Baracello, seduto sulla panca dei rei 
costretto a rendere conto alla Società ed alla giustizia di 
quei medesimi trascorsi che era suo debito di prevenire 
e di reprimere in altri (1). Oggimai può asserirsi che la 
Baracelleria ha fatte le sue prove ed il suo tempo, e la 
evidente decadenza in cui si trova fu riconosciuta, e san- 
zionata dalla recente legge delli 22 Maggio 1853 che di- 
chiarò non più obbligatorie per i Comuni di Sardegna le 
Compagnie Baracellari. Per tal modo in queir Isola sotto 
il rapporto della pubblica forza si detrae senza supplire, 
si distrugge senza* rieducare, e se i Carabinieri poco o niun 
assegno potevano per lo passato fare sui Baracelli quanto 
alla persecuzione dei fuorusciti per reati di sangue, fra non 
molto saranno affatto privi dell' importante lor sussidio 
nella repressione di quei delitti cui avevano da gran 
tempo con tanto zelo e buon successo risolutamente inteso. 
Dei miliziani poco è a dire; giacché questa forza armata, 
anche essa sorta dallo stretto bisogno che sente una so- 
cietà qualunque quando difetta di legittima forza, ebbe non 
lunga esistenza. Essa tuttavia suppliva ai Carabinieri prin- 
cipalmente nella traduzione degli arrestati, e per conse- 
guenza il decadimento e la successiva soppressione della 
medesima tornò a maggiore aggravio di queir arma la 
quale fu quindi astretta ad assumersi il. peso di quelle so- 
ci) Luca Salis già capitano dei Baracelli sul finire dello scorso dicembre fu 
condannato alla pena di morte come assassino (Vedi Sentenza della Glasse di 
Sassari 31 dicembre 1856). E molti Baracelli nei due anni ora decorsi Ten- 
aero a diverse pene condannati come ladri. 
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eondarie e faticose funzioni , ed a distrarsi cosi dai piii 
importanti servigi. 

Finalmente in ordine alla milizia cittadina, se si eccettua 
la città di Cagliari, in qualunque altra parte della Sarde- 
gna non esiste che nei ruoli di designazione, e la esecu- 
zione delle leggi e la pubblica quiete non ha alcun debito 
di riconoscenza verso questa novella instituzione, la quale 
sebbène creata a più alto scopo, pure in alcune città del 
continente si adopra spesso al mantenimento della pub- 
blica tranquillità ed al fermo dei malevoli , e cosi inter- 
pretando forse più largamente la propria missione , con- 
corre al conseguimento di un supremo bene sociale e fa 
prova di maggior educazione e senno civile. 

Finché la sommissione alla legge non è da ogni cittadino 
riputata come imprescindibile dovere , ed egli non ricono- 
sca nel malfattore e nel violatore del pubblico e privato 
diritto un nemico comune, non è a sperare che il braccio 
privato si stenda sul reo fuggitivo e sollecito di sottrarsi 
al meritato castigo. E noi vedemmo sovente, anche nelle 
principali città del continente , il volgo non solo lontano 
da questo concetto , ma benanco dominato dal contrario 
sentimento , per modo da rendersi protettore del delin* 
quente/ e presentando se non altro una passiva resistenza 
aHa pubblica forza, favorire la di lui evasione. Che lo stesso 
accada in Sardegna non lo affermeremo di certo ; ma in 
un paese in cui il volgo è meno che altrove dirozzato , 
dove il solo sospetto di aver date alla pubblica forza se- 
grete indicazioni espone a rischio mortale, ed ove lo stesso 
testimonio trema ed è non raramente costretto a scegliere 
tra lo spergiuro e la morte , che ivi un privato per im- 
pulso di pubblico bene fermi di propria mano o concorra 
all'arresto di un reo , anche nel fragrante del più atroce 
misfatto, è cosa del tutto vana a supporsi ed anzi impos- 
sibile a verificarsi. 

Dalla fin qui fatta rassegna della natura e condizioni di 
quelle forze nelP Isola che in altre contrade sono più o 
meno ausiliarie della forza pubblica , manifestamente ap- 
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pare essere colà Tanna dei re^K Carabinieri affatto dest^mta 
di qualsiasi appoggio e perciò necessitata a sostener sola 
^enorme peso da cai» tosto o tardi, sarà infallantitmeute 
oppressa ; dappoiché la tirtù e il yaloré^ con cui in certa 
modo si moltiplica e rafforza, potrà ritardare, ma non im* 
pedire il funesto evf^nto , quando il Governo prontamente 
npn intervenga e non accorra al riparo. 

Se è vero , come non può rivocarsi in dubbio^ che la 
Forza Pubblica, perchè sia efficace, abbia ad essere ft^ 
porzionata airestensione del paese su cui deve eserdtar^ 
la sua vigilanza , ed in ragione diretta della popolazione 
dello stesso ed inversa deirincivilimento di questa, la sem« 
plico applicazione di queste norme alla Sardegna, rendendo 
chiunque irrecusabilmente convinto dell'assoluto difetto in 
quell'Isola di questo precipuo elemento sociale e dell' or- 
gente necessità di un completo relativo provvedimento ^ 
somministra in pari tempo le basì sulle quali deve poggiare 
la riforma della stessa Forza Pubblica , tanta rispetto at 
numero e qualità degl' individui che hanno a comporta , 
quanto riguardo alla loro disciplina , armamento ed op* 
portuna loro distribuzione sull'intiera superficie territoriale 
dell'Isola medesima. 

I dati che hanno a servire di norma nel determinare 
l'effettivo sufficiente della Forza Pubblica in Sardegna, sono 
per molti riguardi speciali a quel!' Isola ; mentre- la parte 
continentale dello Stato, essendo in condizioni tutte aiEatto 
diverse, resiste ad ogni confronto e non può in propositci 
somministrare alcuna base di calcolo. In materia di Forza 
Pubblica ordinata a garantire l'esecuzione ddle leggi ed a 
contenerne i violatori , il numero degl'individui che ne 
sono il subbietto non potrà mai essere il solo e costante 
regolo di sua proporzione; dappoiché ognuno comprende e 
la diuturna esperienza comprova , come in alcuni paesi 
poca forza e sovente 1 soli precursori della medesima ba- 
stino ad infrenare i malevoli ed a sedare eziandio i po- 
polari tumulti, e come poche stazioni di Carabinieri val- 
gano a tenere in rispetto e quiete popolose città e province; 



Digitized by 



Google 



IH 
U che certo non sarebbe leddore l'iBcivilimeiito roìtigando 
i costumi e generalizzando le idee d'ordine^ non avesse nei 
loro abitatori rinforzato il concetto della inviolabilità della 
legge, e tanto meno si verificherebbe, quando al difetto di 
questi morali sassidii andasse per arrota congiunta la dis« 
persione e ^sparpaglio di quei centri di popolazione sopra 
vasti terrìtorii di lontano e difficile accesso. Gli uomini 
non abbastanza dirozzati scorgendo nella legge un freno 
a quella sconfinata libertà di azione , di cui a rilento si 
spossessano, subiscono la Pubblica Forza come un inco* 
modo giogo, che, mal aofirendo, sono pronti in ogni occor- 
renza a spezzare. Quel salutare timore, che nella mente 
degli sciolti e dei tristi inspira la forza presento o posta a 
breve distanza , si aifievoKsce ed annulla a misura che si 
ampliano gli spazi che dalla medesima li dividono; e quindi 
in manif^to errore cadrebbe chi » pretermesso ogni altro 
rispetto alla sola quantità numerica di una popolazione 
qualsiasi, volesse la Forza Pubblica proporzionare. 

Gli 855 Carabinieri che il citato reale Decreto del 21 
aprile 1853 assegnava alla Sardegna, confrontati con i tre 
mila e più che, olU'e alle Guardie di Pubblica Sicurezza 
ed altre forze ausiliarie, sono stabiliti nella parte continen* 
tale del regno, potrebbero far supporre che sopra veruna 
altra base, fuori di quella desunta dalla quantità della po- 
polazione, si fosse per avventura calcolato quel quadro e 
che perciò nessun conto si fosse tenuto delle altre due ri- 
levantissime condizioni relative, l'una all'ampiezza del paese • 
su cui era la stessa radamente distribuita e diffusa , e 
Taltra all'infimo grado d'incivilimento in cui questa tuttora 
si trovava. 

Alla francese rÌ!U>luzione ed agli ultimi atti della grande 
Repubblica che ne era sorta è dovuto l'ammirabile organa* 
mento della Gendarmeria che per rigore di disciplina, per 
attività, per prudenza e valore fu tale , quale veruna altra 
forza pubblica indirizzata al buon ordine, in nessun tempo 
e luogo ebbe mai esistenza. La legge delli 88 germinale, 
aino Vi , organizzando questo Corpo , il circondò di cosi 
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saVie disposizioni, che poco o nulla lasciò alla successiva 
dottrina ed esperienza dei legislatori d'Europa; ma sebbene 
prescrìvesse che il numero delle brigate avesse ad essere 
in ragione delFestensione territoriale, della posizione topo* 
grafica, della situazione politica e della popolazione di cia- 
scun dipartimento (1) ; tuttavia nell'esecuzione essendosi i 
funzionari! governativi più a quest'ultimo che agli altri dati 
attenuti, incorsero in gravissimi errori , ai quali si è do- 
vuto di mano in mano riparare con una lunga serie di 
leggi parziali* Infatti più tardi si accrebbe in alcuni di- 
stretti il personale del Corpo , si crearono nuove stazioni 
brigate, si provvide ad una migliore distribuzione delle 
stèsse , e la forza irresistibile delle cose chiari come non 
fosse a tutti i dipartimenti di queir Impero applicabile la 
stessa norma di proporzione (2). - • 

A noi pare che col ricordato Decreto reale delli 21 
aprile 1853 il Governo non abbia abbastanza provveduto 
ai bisogni della Sardegna, e che inoltre nell'esecuzione di 
questa legge incolga in consimili e più gravi errori di 
quelli <^heil potere esecutivo di Francia ebbe a riconoscere 
e ad emendare , dappoiché egli è certo che al pubblico 
servizio sono insuffìcientissimi i cinquecento circa militi 
d! quest'arma, che attualmente per la inesecuzione (li co- 
desto provvedimento si travagliano in quella vasta provin- 



ce La detta legge 47 aprile 1798, tit. 3, art. 8, prescrive: « La compagnie 
«e sera formée d'un nombre de brigades proportionné à l'étendue territoriale, 
« & la position topographique , à la situation politiqae et à la population de 
» cheque departemeul ». 

(2) Legge 29 Piovoso , anno Vili, che crea 900 nuove brigate di Gendarmi 
a piedi per i dipartimenti dell'ovest. 

Legge delti 23 febbraio 484 1 . Nuove Brigate per i prigionieri. 

Legge delli 10 maggio 4813. Creazione di nuovo corpo di Gendarmeria per 
la Guardia di Parigi. 

Legge delli 5 maggio 4845. Aumento dell effettivo delle Brigate di alcone 
Legioni. 

Ordinanza Reale, 28 marzo 4820. Creazione della Gendarmeria scelta. — Al- 
tra delli 46 novembre 4822. Battaglione dei Volteggiatori in sussidio della 
Gendarmerìa in Corsica, e le successive Leggi 44 maggio 4830, 44 ottobre 
4834 , 26 febbraio 4834, 48 maggio 4844 , 12 aprìle 4843 e 5 luglio 4848 au- 
mentarono sempre questo Corpo. 



Digitized by 



Google 



H3 
tini ove l'opera loro, comunque eBergica, è oggiroai priva 
di ogni utile rìsultamento, ed è dai reati e dai rei soper- 
chiata per modo da rendersi peggio che vana. Ma dato 
ancora che fosse ripienato il quadro annesso al citato De- 
creto e che li 855 uomini ivi designati fossero effettiva- 
mente presenti, tuttavia sarebbero molto al dissotto di quella 
proporzione che il complesso delle peculiari circostanze 
rende in quell'Isola di assoluta necessità. 

Fra i dipartimenti della Francia ai quali con ìeg%i spe- 
ciali si è dovuto provvedere un Corpo di gendarmeria che, 
fatta ragione della sola popolazione, sarebbe stato eccessivo 
per qualunque altro , fu la Corsica , in cui di tanto peso 
furono ravvisate le altre condizioni che non si esitò di 
munirla di una intiera Legione e del sopranotato supple* 
mento di un battaglione di volteggiatori (1^. 

La Corsica avendo la metà della popolazione ed essendo 
in estensione inferiore di un terzo alla Sardegna , dato 
che le condizioni morali degli abitatori delle due Isole 
propinque fossero pressoché eguali, se per il rispettabile 
giudizio della nazione che la governa esìge la continua ed 
effettiva presenza di non meno di mille Gendarmi , ove 
tal giudizio dovesse avere qualche peso sull'animo dei reg- 
gitori della Sardegna e non si avesse a pretendere dai 
nostri Carabinieri più di quello che Francia vuole da'suoi 
Gendarmi, inseguendo il più rigoroso calcolo proporzionale 
avrebbero a munire l'Isola loro di 2500 Carabinieri (2). 

Egli è vero che la Corsica essendo irta di più aspre ed 
elevate montagne ed abitata da uomini d'indole più fiera, 
e di quella ben nota tenacità nell'odio e nel desiderio della 
vendetta, può quel Governo essere stato da queste conside- 
razioni indotto a sovrabbondare di forza onde assicurare 



(4) Legge del 23 dicembre 4842, e formò la ventesimosesta legione dei Gen- 
darmi dell'Impero. 

(3) Si dice nel Continente, con ischerzo alquanto maligno, che in Sardegna 
vi vorrebbe un Carabmiere per ogni uomo ; e poi in fatto vi si tiene un Ca- 
rabiniere per ogni mille individui. E la Sardegna è afflitta, ma non insom- 
a, e tumultuosa 1 ! 

8 
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alia medesima l'assolato predominio sopra quei fisici e 
morali ostacoli ; ma oltreché consimili ragioni n^n difet-- 
lano in molte parti della Sardegna , e specialmente neUa 
Gallura che alla Corsica più si avvicina, Terrante pastorì- 
zia, le superstizioni, gran parte del clero, estese e profonde 
foreste, regioni impervie e malsane presentano nella mag- 
giore Isola altre non nreno gravi diiBcoltà che non po- 
trebbero superarsi senza ricorrere, come la Francia fece , 
ad una forza tutt'affatto preponderante. 

Noi dobbiamo tuttavia riconoscere che non lievi diffe- 
renze intercedono fra V una e V altra Isola , tanto sotto il 
rapporto delle condizioni fisico-topografiche, quanto- sotto 
quello dell'indole e generale carattere delle rispettive po- 
polazioni. La Corsica sorge sul mare come un abrogato, 
un nucleo di alte montagne che, protendendosi colle loro 
falde sino al lido, aprono fra le une e le altre il' concavo 
di alcune valli più o meno profonde, e la strada lìttorana 
che la circonda è condotta tra le aperture di queste valli 
e i ciglioni degli *alti promontori che le separano; e quella 
principale da cui l'Isola è intersecata ascende sopra i gio- 
ghi e fra questi con molti meandri lentamente si aggira. 
Le nevi abbondano nel verno ed ivi la temperatura è rì- 
gidissima. I Corsi , d' ingegno svegliato , arditi , ogni .cosa 
sottomettono all'esame critico del loro raziocinio; tendono 
aU'insommissione e tenacissimi della loro opinione, la stessa 
difendono con estrema persistenza. Le politiche vicende 
alle quali andarono i Corsi soggetti nella seconda metà del 
secolo scorso ne fanno ampia testimonianza. 

La Sardegna invece contiene estese pianure con poea in- 
clinazione, ampie ed aperte valli e colli lievemente ondeg- 
giati, e le sue montagne, ad eiccezione di pochissime, hanno 
mediocre e graduata elevazione, sono rivestite del primitivo 
loro umo vegetale, e perciò facilmente accessibili e colti- 
vabili. Le molte e dense sue foreste non sono impenetrabili, 
ed il loro silenzio non è funestato dall'ululato o ruf^Uo 
di alcuna bestia feroce. La temperatura invernale in gene- 
rale è dolce, e la estiva parteciperebbe di quella delta, zom 
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torrida se i venti marini non ne diminnissef o Y arsura- 
Una strada percorre risola nella maggior sua estensione, ft 
diverse altre 'ehe da questa si diramano o yengonyi a met- 
tere capo, s(mo in corso di costruzione. 

I Sardi sono generalmente di pronta percezione ed in* 
telligenza^ di passioni risentite e vivaci, cui frenano colla> 
dolcezza dell'indole loro; temperati e contenti della medio** 
crità, poco curanti dei lor» interessi (1); non inclinati al . 
lavoro (2) amano la quiete, la famiglia, i propinqui; sono 
docili e nutrono sentimenti di subordinazione e di rispetto 
jerso il Governo e le autorità costituite. 

I Sardi sono ancor troppo soggetti all'influenza egoistica* 
del clero di campagna (3), e ad alcuni pregiudizi ed er* 
rori tradizionali (4). Hanno un forte attaccamento alle loro 
antiche costumanze che attestano la primitiva loro sem- 
plicità e buona fede (5); nutrono quell'esagerato sentimento 



(4) I Sardi soqo poco curanti dei loro interessi. Azuni , Saggio sulla Sar- 
degna, Parigi^ Anno VU^ pag. 5. « Horum colonorum negligentia, desideratur ' 
in msticis major industria ». Fara, Corografia sarda, pag. 70. 

(3) GariJIo, scrivendo a Filippo O, diceva : « Gli uomini del contado sono 
poco inchinevoli al lavoro, e quando hanno di che pascersi, prendono il 
mondo come viene» Manno, Stor. della Sard., lib. II, pag. 491. Simili agli 
Spagnuoli, ai quali non cuoce il pensiero del dimane, quando trovano modo 
di satisfare ai bisogni del presente. Manno, ìbid., lib. lì, pag. 449. 

($) Non mancano però nelle città ed anche nella eampAgna sacerdoti e 
pari-ochl rispettahitissim!^ per dottrina e virtù ; ma in generale nei villaggi 
sono temuti anche dai più malvagi mantenendo negli aniiùi loro la credenza 
di grandi e terribili sciagure riservate a chi li tocca ; ed aTIa minaccia di re- 
citare il bi*eviano nel modo' che essi satino, eziandìo i ^ animosi basiscono 
di paui^a. Quindi è assai rara che un Sacerdote, anche provocando, siaoffaao 
jmA persona. 

(17 La potenza dei pwighi (lauoiioletìl; hi reeìta dette parole per rinvenire un 

rtfo o capo di bestiame smarrito^ fatta per coB^ienso da alcuni Itirbi, 
spesso hanno sottratta e nascosta la cosa perduta ; le palle battezzate, 
le ferite del cadavere ucciso che sanguinano all'accostarsi dell'uccisore; il 
flirto di «cura riuscita , e non mai scoperto quando si abbia un sacro 
manìpolo legato al braccio o una bibbia in saccoccia ; il lasciare un piccolo 
oggetto sul luogo dell'assassinio per non esserne chiarito autore; il compa- 
ratico che sottrae sempre al pericolo di essere ucciso, od altre simili ubbie ^ 
pòpotaH: che sono in piena credenza e pratica in Gallura ed in altri sardi 
distretti^. 

{fSf È nota la ospttalh& dei9artH.L*M^ è sempre aocoitù ostale il benvenuto 
neHa ca8a-tlèl'prò)[>rtétÉTlbiC«Mie nella' captotti dei col t iv ato re e néirovtle del 
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di onore e propria dignità che, leso, d'ordinario non am- 
mette perdono e spesso a sanguinosa vendetta li incita (1). 
• La diversità delle circostanze poste in rilievo da questo 
confronto addimostra l'opportunità e il bisogno di una 
fòrza relativamente maggiore nella Corsica, come quella che, 
dovendo lottare con più gravi difficoltà morali e fisiche, 
è inoltre per rispetto a queste ultime costretta a comporsi 
quasi intieramente di pedoni ; quando invece nella Sarde- 
gna la più favorevole predisposizione degli animi e la meno 
aspra natura del suolo possono consigliare l'impiego di una 
forza minore; ma non potendovi Tarma a piedi prestare 
che ristretto e poco utile servigio, deve la forza stessa es- 
sere quasi esclusivamente composta di Carabinieri a ca- 
vallo. 

n cavallo sardo, forte, focoso, sobrio, a percorrere risola 
sua natia non ha uopo di strada. U suo piede veloce e si« 
curo divora aspri^ viottoli , valica colli e s' inoltra in bo- 
scaglie da nessun sentiero segnate. Il cavallo può solo in 
Sardegna ravvicinare le città ai villaggi e questi alle cus- 
sorgìe ed altri abituri, che ampi, ìnculti e solitarii spazii 
gli uni dagli altri dilungano, e può soltanto colla celerità 



pastore, è fornito di quanto abbisogna, ed è rì^^ttatoe protetto; ma ciò ctae 
pib manifesta la semplicità e buona Cede dei popolani, sono gli annetti in uso 
nella Gallura ed inipiasi tutto il Logodoro. Allorché succede un furto od un omi- 
cidio, la parte lesa, od i suoi parenti chieggono gli annetti a coloro che la voce 
pubblica indica come sospetti autori. Essi devono dar conto della loro persona 
nel tempo del commesso reato, e giurare sopra gli Evangclii, o pia spesso ancora 
sopra alcune reliquie tenute in molta yenerazione, ' la loro innooenia. Prestato 
questo giuramento purgativo cessa il giurante di essere sospetto ; ma se lo ricusa, 
i sospetti si aggravano sopra di lui, ed è denunciato alla giustiiia a cui sommi- 
nistca co^ un indizio dippib, ovvero, dò che pili frequentemente accade, è espo- 
sto a mortale vendetta. Or bene occorre quasi sempre che, nonostante l'uno e 
l'altro pericolo, si rifiutano gli annetti. Tanto è il terrore che inspira nell'animo 
anche dei colpevoli di grave reato lo spergiurare in quel modo I!.. mentre per lo 
contrario in giustizia si spergiura colla massima facilità e sfroptatezza (V. Appen- 
dice, nota n«. 7). 

(4) La gelosia ed il risentimento per la tradita fede coqjugale è eccessivo, e 
frequentissima causa di omicidii. U Sardo garzone non manca mai alla sua prò-, 
messa di matrimonio, e le fànduUevi si abbandonano con tutta confidenza; l' uno 
e l'altra sanno che i parenti non tollerano in proposito un tradimento. 
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delle sue mosse, col pronto accorrere e colla yelocità dello 
inseguire dare alla Pubblica Forza quella efficacia, quel vi- 
gore di azione, che anche una triplice quantità numerica 
priva di questo sussidio difficilmente potrebbe alla medei- 
ama comunicare. L' impiego dei Cavalleggeri e la pratica 
utilità che già ne seguitava , se da un lato fa conoscere 
conie il Governo abbia altra volta compresa la necessità di 
munire di cavallo la Forza Pubblica in Sardegna, rende 
dalFaltro incomprensibile come nel 1853, riorganftzando la 
stessa e creando i Carabinieri di Sardegna, ad una sola , 
metà di quel corpo acconsentisse Tuso dei cavalli e gli 
altri lasciasse a piedi ed avessero cosi a rimanere gregarii 
pressoché inutili di una milizia già cotanto inferiore per 
numero alla gravissima importanza del carico che orale 
imposto. E là dove il viandante e il meno agiato contadino 
che deve, per la distanza dei punti territoriali occupati da 
quella scarsa popolazione, trasferirsi dall'uno all'altro luot 
gè, (»rova l'assoluto bisogno e non può esimersi dall'uso del 
cavallo ; e mentre il fuoruscito , il bandito discorre sul 
dorso di semidomato cavallo le sarde campagne e dopo una 
subita apparita velocemente si rinselva e dilegua, lo scor-^ 
gore la Pubblica Forza, di cui la vista e la tenuta dovrebbe 
annunziar sempre superiorità di vigore e di ardire , bat-» 
tere a piedi la via polverosa ed affranta da lungo cammino 
indamo durato raggiungere la bramata stazione, è cosa, 
per certo, miseranda e di quel pessimo effetto che ognun 
pnò agevolmente concepire. L'uso dei cavalli di cui, senza 
rendersi affatto inetta, non può questa milizia dispensai^si 
in Sardegna, logorando meno forza agli uomini ed acce-^ 
lerando i tragitti, gli espone a minori eventualità sinistre 
per ragione dei perniciosi effetti dell'intemperie, ed è sol- 
tanto col possente soccorso dei cavalli che può essere man- 
tenuto di assai poco aumentato il numero già stabilito 
delle stazioni, senza nuocere all'agevolezza della loro cori 
rispondenza e della reciproca loro riunione e concentra- 
mento. A cavallo può questa milizia andar provveduta di 
quanto occorre a garantirsi dalle maligne esalazioni di certe 
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località ed al ristauro delle forze laddove ooii è sperabile 
umano soccorso, e può eziandio procedere più compileta- 
mente armata, prescrivendole, anziché vietarle, l'uso del fa- 
aiìe a doppia canna che da qualche tempo le si tollera, 
onde in cosifatta attitudine non abbia ad essere inferiore 
ai Briganti, tutti oggimai di questa spezie d'arma muniti 
I nativi dell'Isola, usi dall'infanzia al maneggio 4^lle armi 
6 dei cavalli, predisposti e pronti ad ogni militar disciplina, 
agili, destri e connaturati al clima, pratici del suolo, delle 
località ed instrutti dei dialetti, dei costumi, delle passioni 
e perfino delle astuzie dei loro connazionali (1), hanno finora 
somministrate non dubbie prove di quell' esimio valore e 
di quella calma intrepidezza che cosi ben distingue ed onora 
l'intiero Corpo dei Reali Carabinieri. A moderare in essi 
il naturale loro impeto e l'eccessiva vaghezza di arrischiate 
fazioni , basta la concomitanza e la fusione nel Corpo di 
alcuni Carabinieri e graduati continentali prescelti tra i 
più distinti ed esperimentati, i quali a lor posta avendo 
dai Sardi precise indicazioni e pratici suggerimenti , as- 
sicurerebbero bene spesso il buon esito delle spedizioni 
ed imprese. 

Queste avvertenze premesse, se dopo il riordinamento 
dell'amministrazione della giustizia, la distruzione del ban- 
ditismo e il disarmo delle popolazioni, deve essere la Sar- 
degna fornita di una Forza Pubblica corrispondente ai suoi 
bisogni e sopratutto capace a mantener l'Isola purgata dai 
fuorusciti e contumaci , e a dar polso e vigore a tutto l'or- 
ganismo governativo in quel vasto paese, dovrebbe anzitutto 
il Legislatore occuparsi di una meglio accomodata e con- 
veniente distribuzione delle stazioni della forza medesima (2). 



(1) La maggior parte, ed anche il complesso di queste ragioni servirono di 
iKise alPordinanza Reale delli 46 novembre 4822, con cui si creò in Francia il bat- 
taglione dei Volteggiatori per prestar servigio di Pubblica Forza in Corsica, fl 
quale venne composto quasi esclusivamente di Corsi. 

(2) La distribuzione delle stazioni o Brigate della Pubblica Forza è di tale im- 
portanza che in Francia coll'ordinanza Reale delli 25 novembre 4815 fu in ogni 
dipartimento instituito un Consiglio di Gimrati, a cui fu data questa speciale in- 
combenza. 



Digitized by 



Google 



119 
Le 113 stazioni già ammesse e designate nella citata proY- 
vìsione le quali potrebbero con poca aggiunta essere per 
lo meno portate al novero di 1^, avrebbero a collocarsi 
per modo che munendone, per quanto il può comportare 
una quasi esatta geometrica distribuzione, le città, borghi, 
villaggi ed altri popolati, fosse l'una dall'altra ad una quasi 
«guale distanza , non ricusando a tal uopo, ove il rigore 
delle dimensioni lo esigesse, di stabilirne alcune anche in 
regioni meno popolate, montuose o boschive. Rileva assai 
che la postazione delle caserme di stazione sia operata in 
guisa che l'una dall'altra non rimanga per ispazio molto 
diseguale separata; giacché rendendosi in questo modo non 
solo possibile, ma anche agevole la comunicazione reci- 
proca delle medesime, questa importante, ed anzi indispen- 
sabile condizione risponderebbe compiutamente alle ragioni 
di economia quanto al numero dei militi , ed a quelle 
assai più interessanti che alla migliore e più solida orga« 
nizzazione della Forza Pubblica risguardano. Importa alta- 
mente in Sardegna che i Carabinieri, privi come sono di 
ogni altra forza suppletiva, possano rinvenire immancabile 
e forte appoggio sopra se medesimi mediante il facile con- 
centramento e riunione di due o più brigate, e siano cosi 
resi superiori a qualunque ribellione ed attacco dei mal- 
viventi. É necessario in somma che questa forza si stenda 
a giusti intervalli sopra l'intiera sopraffaccia dell'Isola, quale 
una ben ordita rete, che tutta ricoprendola non lasci tra 
le sue maglie quei vuoti ed ampii interstizi nei quali man- 
cando la sua presenza, e venendo meno la sua azione, ri- 
troverebbero nuovo rifugio i delinquenti fuggiaschi e con- 
tumaci. Gli antichi covi dei banditi, i terreni frequentati 
dagli indomiti pastori, le lontane cussorgie, ed i stazzi so- 
litarii abbisognano più che altri luoghi di quella attiva vi* 
gilanza e perlustrazione della Pubblica Forza che valga a 
distruggere negli animi al delitto proclivi ogni speranza di 
sicuro ricovero in qualunque più romito angolo dell'Isola. La 
spesa dell'intiero fabbricato di alcune di tali stazioni o ca- 
serme, l'isolamento della loro posizione, il difetto di strade, la 
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difficoltà delle provigioni ed i molti altri disagi cke sarebbero 
per tornarne a quelle brigate destinate a presidiarle, impor- 
rebbero per certo non leggeri sacrifizi al Governo ed a qael 
benemerito corpo; ma oltreché verrebbero questi giustificati 
dall'altezza dello scopo e compensati dairimportanza del 
risultamento , potrebbero alcuni mitigarsi col frequente 
cambio del personale delle brigate medesime e coir onori- 
fico materiale guiderdone dei loro più stentati servigi (i). 

La loro solitudine poi non sarebbe che temporaria, av- 
vegnaché in un paese in cui sono ovunque terreni colti- 
vabili e fertili, e nel quale la popolazione tende all'incre- 
mento ed é desiderosa di sicurezza e di quiete, questa 
non tarderebbe, come già fece un tempo intorno ai castelli 
dei Feudatarii, a raccogliersi sotto la protezione di una più 
regolare e legittima forza. E quando le progettate coloniz- 
zazioni avessero effetto di realtà , la caserma solitaria dei 
Carabinieri diverrebbe immancabilmente il primo impianto 
di una gran parte di quei benaugurati villaggi cheverraa 
costrutti ed abitati dai nuovi coloni i quali saranno ini- 
ziatori della desiderata prosperità agricola, precipuo fon- 
damento del futuro benessere di quelle popolazioni. E 
quest'ottimo conseguente avrà tanto meno a fallire, in 
quantochè le località che verranno prescelte alla costru- 
zione di tali caserme potranno senza grave difficoltà rin- 
venirsi tra quelle collocate sotto buona o almeno tollera- 
bile tempra di cielo, e per altre favorevoli circostanze ac- 
comodate alla vita. Queste considerazioni varranno, speriamo, 
a moderare la men favorevole impressione che a prima 
giunta ha forse potuto cagionare in chi giudica di lontano 
quella parte della nostra proposta che riesce alla postazione 
isolata e solinga di alcune di cosiffatte stazioni. 

Qual sia poi la forza , cioè il personale occorrente a 
munire sufficientemente gli accennati posti o stazioni, ver- 



(4) Presenteiriente i Carabinieri Reali in Sardegna sono in assai peggiori con- 
dizioni di quelli del Continente, sia per la minor paga, sia per il forte e maggiore 
inc^mento di ogni cosa neoessaria alla Yita. 
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rebbe questa addimostrata da iin semplicissimo calcolo, 
ponendo per base il numero non minore di otto uomini 
per ogni brigata (1). Laonde assegnando otto individui ad 
ognuna delle proposte 120 stazioni, le stesse esigerebbero 
il complessivo numero di 960 militi e bassi uffiziali a ca- 
valo, ai quali aggiunti 140 tra uffiziali superiori e Gara* 

. bii^ieri a piedi , che verrebbero incaricati nelle città di 
Cs^liarì e di Sassari dell'assistenza alle udienze criminali 
<|&Ue Corti di Appello e Tribunali Provinciali, oppure in 
ogni circondario alle sedute delle Corti di Assisie, l'intiero 
^orpo dei Carabinieri in Sardegna ammonterebbe ad un 
effettivo di 1100 uomini, e conseguentemente a 245 di più 
del numero stabilito nel quadro annesso al precitato Reale 
Decreto (F. Appendice^ nota 8). 

La forza pubblica in tal guisa costituita, armata e distri- 
buita sarebbe, crediamo, per la prima volta in Sardegna una 

' realtà non impari all'importanza dello scopo cui è indris- 
zata. Mantenuta costantemente al suo completo effettivo, 
ben provveduta e guiderdonata, il suo valore, la sua di* 
sciplina la renderebbe rispettabile e temuta. La sua pre- 
senza, la sua sorveglianza in ogni territorio dell'Isola, e la 
minor difScoltà della riunione e concorso di alquante sta- 
zioni privando di ogni sicuro asilo e rendendo precaria 
ed incerta la latitanza e la fuga dei malfattori , e vano 
ogni loro sodalizio e resistenza, soffocherebbe prima del 
suo rinascere ogni rampollo di banditismo e di associazione 
a malfare. Mantenendo fermo ed inviolato il divieto della 
ritenzione e delazione delle armi, rimuoverebbe la più fre- 
quente occasiona a delinquere, la continua minaccia ai 
buoni ed alla pubblica quiete e la infrenala baldanza dei 
pastori, ad ogni legge infesti e ribelli. Instrutta presenzial- 
mente degli odii, delle ire e dell'ostile parteggiare delle 
famiglie nei borghi e nei villaggi, sarebbe in grado di 
prevenire, o quanto meno scoprire i reati ed i loro autori, 



. (1) Tale fa appunto il numero stabilito in Francia per ciascuna Brigata di Gen- 
darmi tanto a piedi quanto a cavallo dalPordinanza Reale delli 27 ottobre 181$. 
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e somministrando alla finstizia quei dati di coQYÌnzio^o 
che altrimenti invano, e per assai tempo ancora si attes- 
derebbeco dai tremanti ^spettatori dei più atroci misfatti, 
colmerebbe quel triste vuoto che il testimonio atterrito 
lascia tra il reo e la coscienza del Giudice (1). In tal modo 
antiveduti ed impediti o tostamente scoperti e puniti gli 
omìcidii, sorgerebbe a corto andare in quelle mal capitate 
popolazioni il primo, il più sentito ^ necessario requisito 
di ogni sociale consorzio, la sicurezza delle persone. 

Le ripetute ambulanze dall' una all'altra stazione espo- 
nendo a pericolo e ponendo in apprensione i ladri di casn^ 
pagna, i guastatori, gì' incendiarii ed i violatori della pro^ 
prietà, anche cinta e rinchiusa, farebbero sminuire la 
frequenza di questa pessima generazione di reati , e colla 
pronta persecuzione, arresto e successivo castigo dei loro 
autori si otterrebbe l'altro rilevantissimo sociale elemento, 
la garanzia delle cose; e si sottrarrebbe Tagricoltura a quella 
pressione che arrestandone ogni sviluppo, mantiene nella 
miseria uomini sorretti da uno dei più fecondi terreni di 
Europa. 

La Pubblica Forza, leva potentissima ed oggimai la sola 
capace ad instaurare in Sardegna quell'ordine di cose che 
al vivere civile eonduce, comunicando vigore alla giustizia 
e il necessario potere all'autorità politica ed amministra- 
tiva, per essa avranno le leggi quel rispetto e quella pie- 
nezza di esecuzione senza di cui o falliscono al loro scopo 
divengono inutili e spesso anche nocive. 

Né l'autorità governativa che, come la legge da cui emana, 



(1) Una lunghi esperienza ha dimostrato che ogni qualvolta i Carabinieri sono 
stati a portata di accorrere prontamente sul luogo del commesso reato, banoo 
raccolti e somministrati alla giustizia i pih sicuri e convincenti indizi intorno 
al delinquente, n dibattimento che ebbe luogo sul finire dello scorso dicembre 
nauti la Classe di Appello di Sassari contro Luca Salis Massia accusato di assas- 
smio, ne è una prova manifesta. I Carabinieri ebbero la cautela di guardare a vista 
sino al momento del suo esame il giovinetto Gio. Maria Nieddu testimonio di 
vista onde non fosse, come sarebbe stato, minacciato o hi altro mode subornato. 
Riferirono le compromettenti parole del prevenuto all'atto del suo arresto, e 
coUe sue scarpe misurarono le pedate sul molle terreno nel luogo dell'agguato. 
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ta da essere digiìUosa e severa, dovrà più oltre per con* 
ehiudere le famigerate paci abbassarsi all'odioso cospetto 
é tiomini tristi, che ebbri d'ira e di vendetta minacciano 
di uccidere altri uomini loro pari, dai quali a lor posta 
^no con mortali minacce proseguiti. Certo, è rammarico 
^ terrore ad un tempo lo scorgere come intiere famiglie 
Sì disfanno e come qualche villaggio si strenui di abitatori 
k una sanguinosa vicenda di uccisioni, nelle quali si nu- 
merano freddamente i caduti e quelli cbe hanno a cadere. 
Umanitaria e santa è la pietosa cura di qualche mi- 
nistro della Religione e di qualche altra persona riputata 
ed influente, indirizzata a calmare quelli spirili inveleniti, 
^ dissipare quelli odii acerbi , a cessare quella brama fe- 
rina di atroci vendette, onde richiamarli a sensi più miti, 
ai doveri della carità, alla generosità del perdono; ed 
in tal caso le paci che ne conseguitano sono spesso bene- 
dizioni di Dio, perchè cominciate in nome della Religione, 
vivissima nel cuore dei Sardi, sono giurate ai piedi del 
più augusto segno della medesima. Ma quando a predisporre, 
ad ammannire, a conchiudere paci siffatte, la pubblica au- 
torità inizia, sospinge, sollecita le trattative ; quando a su- 
perare gli ostacoli che oppongono passioni ardenti in a- 
nimi feroci, superstiziosi ed altieri, questa stessa autorità 
è costretta di ricorrere al)e minacce e più sovente alle 
esortazioni, alle blandizie ed alla preghiera, allora non cre^ 
diamo che la bontà dello scopo valga a giustificare i mezzi; 
dappoiché il Governo in persona dei suoi rappresentanti 
patteggiando con quella generazione d'uomini e scendendo 
con essi ad umili transazioni, porge loro argomento di 
debolezza, fecondo seme di nuovi reati e di altri più per- 
tinaci e micidiali parteggiamenti. (V. Appendice, nota 9). 

La Spagna che oppresse la Sardegna con tuite le tristi- 
zie di un pessimo governo , allorché fu dalla Provvidenza 
punita colla scoperta di un nuovo mondo , ed in conse- 
guenza di quell'evento straordinario senti scemata la sua 
popolazione e consunte le sue forze; volendo tuttavia man- 
tenersi nel semidominio che ancora avea di quell'Isola 



Digitized by 



Google 



124 

immiserita, e non potendolo per manco di miliiie, patteg- 
giaya con i ribaldi e inaugurava le paci tra rivali e ne* 
miche famiglie, onde trarne doni o piuttosto balzelli. Ma 
queste paci non erano che tregue; palliavano anziché spe- 
gnere gli odii , e conscii com' erano quei popolani della 
venalità e debolezza del Governo, lieve cagione bastava per 
ripiombarle in nuove e più sanguinose contese. Queste 
paci che la impotenza della Spagna innestò tra le Sarde 
costumanze, non solo furono sempre vuote di alcun utile 
e durevole effetto, ma contribuirono a diffondere maggior- 
mente nelllsola il triste seminio delle popolari discordie, 
tosto che non presenta vasi ai superstiti tinti di sangue 
fraterno altra repressione che i blandimenti della pubblica 
Autorità ed un qualche riposo all'ombra di un'effimera 
pace. 

Ora, che tra discordanti ed irose famiglie si spengano 
gli odii, si calmino gli spiriti esasperati e questi, se puossi. 
compongansi anche con pubbliche e solenni paci, sta bene. 
Ma siano queste preparate e conchiuse da persone e da 
influenze affatto estranee alla pubblica Autorità ed al Go- 
verno. Non accusi questo col suo intervento una debolezza 
che non ha , né deve avere ; non scenda al cospetto dei 
violatori delle leggi ; non li renda vieppiù vanitosi e su- 
perbi con accarezzamenti ed esortazioni ; non li precipiti 
colla sua imponente azione nella slealtà e neiripocrisia e 
colla sua presenza non alimenti in essi facili speranze , le 
quali vanno talvolta a ferire indirettamente la stessa am^- 
miiiistrazione della giustizia (1). 

Ove il Governo si faccia compositore ed auspice di cosi 
fatte paci , quali ne abbiano ad essere gli effetti ognuno 
sei vede, e la storia di alcuni secoli evidentemente il di- 
mostra. E se dai ricordi del passato si fossero men rara- 
mente desunti gl'indirizzi per l' avvenire , non si sarebbe 
fino ai di nostri mantenuto ed incoraggiato un tanto er- 

(1) Sorente si fanno apparentemente le pad per sottrarre un reo aUa peni, 
perchè giurando le parti contendenti di non pib Duocersi, si tengono da questo 
giaramento vincolate anche al cospetto della giustizia. 
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rore, né si sarebbero subite le funeste conseguenie che ne 
derivarono. 

Qualunque Governo deve essère forte, rispettato, amato' 
dai buoni, temuto dai tristi; ma la Sardegna versa in tali 
circostanze di transizione per rapporto al suo incivilimento, 
che laddove il Governo non possegga in tutta la loro ener- 
i^ questi essenziali requisiti o non li ponga risolutamente 
in atto, corre rischio di vederla ricadere in peggiori con- 
dizioni delle presenti, e di svigorire e sperdere i tanti 
f[ermogli di civile progresso che pur vanno in essa sbuc- 
ciando (V. Appendice^ nata iO). 

Se ad attuare le proposte riforme occorrono pronti prov- 
vedimenti legislativi in certa guisa speciali alla Sardegna, 
non sarebbe mai nostro intendimento che questa interes- 
santissima parte dello Stato avesse ad essere sottoposta ad 
alcuna (ti quelle odiose misure eccezionali che dispaiano 
i membri della grande famiglia della nazione e gettano tra 
di essi pericolosi germi di divisione e di discordia. E come 
nel divellere il banditismo stimammo non doversi dal Go- 
verno ricorrere a veruna di cosi fatte misure , le quali 
colla più flagrante ingiustizia nel colpire i malevoli pre- 
mono e contristano i buoni e gli onesti, cosi nel procedere 
al disarmo generale dell'Isola, non possiamo, con un nobile 
Sardo e con un rispettabile membro del Consiglio divisio- 
nale di Nuoro, dividere l'opinione, che a tanto non possa 
pervenirsi e nop possa ottenervisi quiete e sicurezza, senza 
metterla per qualche tempo sotto il regime dello slato di 
assedio (1). 

Noi non vediamo la necessità di tanta pressura del- 
runiversalità dei cittadini, e molto meno possiamo andar 
capaci come V esecuzione di una legge , che prescriva la 
consegna delle armi mediante una giusta indennità e pu- 
nisca con pena alquanto severa i renitenti, debba essere 
preceduta dalla sospensione di tutte le leggi, accompagnata 

(IQ Saggio sulla malattia del corpo sociale di Diego Gagia Manca, pag. 425. 
n consigUere Passino spaventato dalla poca sicurena delle persone e delle cose ^ 
DeUa DiTisione di Nuoro chiede al Governo mezii eccezionali (V. atto lfó5-1856). 
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dal regime militare, quasi mai seeyro da Yiolenza, e sqs^ 
seguita daironta e dai danni che sogliono tornarne all'in- 
tiera popolaiione. Si riservi questa esorbitante misura per 
)e vere e formali ribellioni al potere costituito , se V av-* 
volgere indistinto degl'innocenti con i rei può essere qtial* 
che volta iscusato dalla gravità di anormali circostanze; 
ma laddove uno o pochi individui si rendono colpevoli di 
reati comuni ed anche di attentato all'ordine pubblico, si 
cessi dall'aggravare il dolore che già ne sentono i buoni 
ed innocenti col soprassello di questa nuova sciagura. 

Il popolo Sardo in generale non è riluttante , torbido 
ed insommesso, ama l'ordine, vuole giustizia , ed essendo 
affatto alieno da sommosse e da politici rivolgimenti, lo 
stato d' assedio sopra tutta o parte dell' insulare popola- 
zione sarà sempre una misura soverchiamente vessatoria 
e dannosa. Che se il tarlo secolare delle private vendette 
e del banditismo tuttora il contrista e il corrode , se ne 
abbiano la colpa quegli antichi suoi dominatori che non 
vollero non seppero curarlo; ed i nuovi, sdebitandosi di 
tanta responsabilità , colgano solleciti la gloria non peri- 
tura di tergere dalla polve e dal limo una delle gemme 
più preziose della corona sabauda, ed abbiansi il vanto di 
aver chiamato alla completa civiltà e prosperità un popolo, 
che , fornito delle migliori doti di mente e di cuore , si 
sente capace ed è impaziente di raggiungere ed emulare 
nello stadio dell' incivilimento ogni più colta nazione. Al- 
berto La Marmerà, l'uomo del Continente che più di ogni 
altro si addentrò in ogni ceto dell'insulare famiglia e potè 
ben conoscere il tipo caratteristico della stessa, disse ohe 
qualunque altro popolo abbandonato a se stesso , come il 
Sardo , e lasciato per secoli sotto il peso di circostanxe 
negative, non sarebbe stato né cosi paziente , né cosi do- 
cile (1); e disse il vero, perchè se una intuitiva bontà, se 
la docilità di carattere, se il vivo sentimento di decoro e 

(1) Toat Mrtie peiqi^ qui'te tSt tr e u fé masi long temi^dain les droswttDde» 
négttffes qui ont pcié depntt taiit dettèdes sur cette natifMi, ne andf nf taHi 
Ittlieiit, ni aussi docOe; •— Li MHnnor», V6yage «n StMtigne, t. 4,iMìg; iik 
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di (more» se un resto di semplici patriarcali costami e la ' 
fede ancor id?a degli avi non avessero fatto e non faces- 
sero, tuttora argine alla piena delle popolari passioni, non 
frenate da precetto di legge, da magistero di giustizia e da 
vigoria di pubblica fòrza, forse a questa ora la Sardegna 
sarebbe un deserto. 

Noi andiamo persuasi che la Sardegna abbia in sé gli 
elementi tutti capaci ad elevarla al più alto grado d' im- 
portanza politica ed economica e che all' esplicazione e 
sviluppo dei medesimi non esista ostacolo difficilmente 
superabile. Gli uomini soavi naturalmente disposti, essendo 
in generale intelligenti , riflessivi , docili ; all'ordine , alla 
tranquillità inclinati; alle leggi, all' autorità ossequenti , e, 
ciò che più monta, rammaricati delle infermità che affet- 
tano la patria loro. Essi implorano dei rimedi ; e se nel 
dolore di lunga aspettativa trasmodano alcuna volta nel:* 
r accagionare il potere di colpevole trascuranza , d' altra 
parte, essendo posti nella dura necessità di reiterare i loro 
ridami evidentemente giusti, non sappiamo con quanta 
moderazione e giustizia loro si dia da taluni la taccia di 
eccessivi ed importuni. 

Ad ognuno il debito suo. Se i Sardi non lutto debbono 
attendersi dalla diretta azione del Governo, ma hanno per 
virtù propria a scuotere l' abituale indolenza e noncu- 
ranza che li aggrava (1), a combattere i molti pregiudizi 
dei loro popolani e, per mexzo dei centri municipali , a fa- 
vorire la pubblica instruziohe, la viabilità, la urbana e la 
rurale polizia; al Governo esclusivamente si spetta la sol- 
lecita attuazione delle sopra invocate riforme. . 

Si rammenti che si tratta di un paese di ampiezza quasi 
egttala a quella degli stati continentali e che potendosi 
condurire ad un grado di consimile prosperità accrescerebbe 



(I) Esiste ancor oggi il grayissìino abuso dei zappatori che laTorano appena 
cinque ore al giorno ; qualunque misura tentata per reprimerlo riusd sempre 
ÌDutile ». tela. Illustr. al God. della Rep» Sass., pag. 453. — V. Manno, 1 3, 
pf ISA. — Atti div, di Nuoro, p. S5. — Andie Strabene, Geografia^ Y, attri- 
boira tal pecca ai Sardi, tf altronde eomune con tutti i popoli meridìiMiali. 
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éou pacifica conquista al regno sabalpino ricchezza e pa* 
lenza a maggior fondamento delle itaKche speranze. Non 
8i esagerino a scusa della passata incuria e di ulteriore 
dilaàone le difficoltà e i pericoli; perchè, stabilita in Sar- 
degna la pubblica e privata sicurezza. Ri popolazione, questo 
elemento essenziale alla vita delle nazioni ed indice ad un 
tempo della prosperità e decadenza loro, non tarderà ad 
esplicarsi assumendo vaste ed inaudite proporzioni; avve- 
gnaché non è dal tempo e dal benessere degl' incoli che 
si avrebbe unicamente a ripeterne il progressivo incre- 
mento, ma sibbene, e molto più, dal concorso della conti- 
nentale emigrazione che, deposte le esagerate e spesso in- 
gannevoli speranze dalle quali è valicata all'altro emisfero, 
troverebbe nelle ampie e fertili terre della Sardegna una 
più certa e solida richezza di quella che potrebbe tornarle 
dall'oro dell' Australia e della California. All'immigrazione 
in Sardegna favorita dalla colonizzazione, che testé qua! 
lampo di speranza balenò e sì estinse, essendo conseguente 
il rapido aumento della popolazione, sarebbe in gran parte 
riservato il trionfo sulle forze tristamente operose di poco 
benigna natura, alle quali alcune regioni delPIsola soggiac' 
ciono. La mala fama è antica, grave e spaventosa, accre- 
sciuta come è di solito dall' immaginativa dei timidi, e 
dalla malignità dei dettrattori ; ma non pertanto non è dal 
vero tutto affatto difforme quando ai ben noti territorii ed 
al corso della perigliosa stagione vogliasi riferire. A chiun- 
que però percorra quei distretti si rende tosto manifesto e 
certo, che in molti dei medesimi alla sola incultezza del 
suolo ed al libero dilagarsi e ristagno delle acque plu- 
viali di sorgente è dovuto il padule e l'aere gramo che 
ne dimana. Che se la giacitura e il troppo basso livello 
di alcuni altri rende meno agevole il sottrarli all'invasione 
e dominio delle acque, nessuno vi sarà, crediamo, che a 
fronte dei progressi della scienza e dell'attività e solerzia 
di frequente e industre popolazione, possa ritenere un co- 
siffatto male come di dispersrto rimedio. La storia e la to- 
pografia di molte provincie continentali anche Italiane, nelle 
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qutli la fertilità delle terre e la salubrità del clima se- 
guitò le vicende del popolamento e della coltura del snolo, 
dileguerebbe qualunque dubbio che in proposito potesse 
concepirsi. Quanto a noi, siamo convinti che ciò che l'an- 
tica floridezza della popolatone e dell'agricoltura in Sar- 
degna non potè in proposito completamente operare, sarà 
per certo compiuto dal secondo moderno restauro dell'una 
e dell'altra, al quale, sussidiato come è da tanta potenza di 
ritrovati meccanici, andrà quell'Isola debitrice dell'incom- 
parabile beneficio di un clima ovunque puro e salubre. 
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APPENDICE 



NOTA 1. 



Il numero dei prigionieri che nel corso dell'anno si succedono 
in Sardegna, a tenore delle tavole statistiche pubblicate dal Mini- 
stero degli Interni e annesse al progetto di riforma delle carceri, 
varia fra li 2i e 24 mila. La media giornale dei carcerati è la se- 
guente: 



Anno 1853. 

> 1854. 

> 1855. 

> 1856. 



315. 
421. 
543. 
643. 



In soli quattro anni adunque la media giornale è più che rad- 
doppiata, ^ è a notare che la statistica del 1856 non giunge che 
alti 31 ottobre (Atti del Parlamento, 1857, pag. 64, 65). 



Carcerati 



In Sardegna. 




In Terraferma 


Anno 1852. 


16,214. . 


. . 48,581. 


> 1853. 


22,269. 


. . 64,522. 


> 1854. 


24,109. . 


. . 77,635. 


. 1855. 


21,519. . 


68,845. 



Nel 1855 mancano due mesi. La Sardegna avendo un ottavo 
circa della popolazione del Continente, ha per conseguenza tri- 
plice numero di prigionieri, i quali vanno progressivamente ere* 
scendo. 
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NOTA J. 

Crmind eommmi nella iola ristretta giuriediziane detta Sessione 
detta Carte d^d^^étto di Sassari. 



Anno 


Crimini 
commessi 


individui' 
gindicati 


Omicidii 


Grassazioni 


1M9 


102 


178 


31 


3 


1850 


57 


91 


18 


1 


1851 


1» 


178 


50 


4 


1852 


196 


175 


80 


4 


1853 


180 


2«0 


64 


11 1 


|1854 


195 


276 


66 


13 1 


il 1855 


156 


222 


64 


11 " 



' là sett^ anni gli omichlBi si sono piA che dopilicatr; le gràssa- 
Ssioiii quadruplicate. 

NOTA 8. 

Processi rimasti én pendenza sino a tutto il 1855 presso i 6i^ 
dici Istruttori^ gU Avvocati FiscaH ed i Giudici di Mandih 
mento^ come risulta dàtta Statistica inserita ^l Foglio ufficio^ 
del 5 marzo 1856, JY« 56. 



Savoia No 126. 
Nizza » 55. 
Gasale > 1856. 



Torino N* 1906. 
Genova .> 911, 
Sardegna > 7413 1! 



La Sardegna sola ha.più processi pendenti di tutto il rimanete 
dello Stato. 
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NOTA 4. 

Carcere preventivo sofferto dagV imputati netta sola giurisdi- 
zùme detta Classe ddta Corte di Appetto di Sassari, 



— 

Anno 


da 1 mese 
43 


da 3 mesi 
a6 


da 6 mesi 
ad 1 amio 


Oltre all'anno 


1849 


1 


4 


1 


6 


1860 


1 


7 


n 


27 , 


1851 


3 


12 


30 


23 


185S 


8 


11 


26 


29 


1863 


8 


9 


14 


23 


1854 


> 


2 


19 


56 


Il 1855 


» 


> 


5 


63 



McM 4i quelli registrati nell'ultima colonna stettero in carcera 
olM ai. due, si tre, ed anche ai quattro anni prima di essere giu- 
dicati. 

NOTA 5- 

^wifo di una seduta del Consiglio divisionale di Nuoro come 
dagli atti del medesimo^ sessione del 1856^ pag. i51 e segg, 

Oueata seduta è di tale importanza, ed accenna a fatti cosi grayi, 
che non possiamo a meno di riportarne alcuni brani. Quando il 
GoBsìglio di nna Divisione discute a lungo se debba no chieder^ 
qual grazia suprema al Govemo lo stato d'assedio , bisogna puf 
dire che siano ben allaimanti.le cau^e che il muovono. Cosi nell^i 
tornata del 17 di novembre. 
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n consigliere Passino propone il seguente ordine del giorno : 
Stante la niuna sicurezza- che si ha nella Divisione A nelle persone 
che nelle proprietà, e stante il desolante stato in cui trovansi, per 
cui sono nel momento insufficienti i mezzi ordinarii della legge, il 
Consiglio estema il desiderio che si adoprìno mezzi eccezionali in 
quei luoghi ove più ne sia sentito il bisogno. 

Il consigliere Manca: Riconoscendo Taffliggente stato della Di- 
visione a tale riguardo, perchè la vita e gli averi degli onesti sono 
in continuo pericolo, si oppone allo stato di assedio perché più 
nocivo ai buoni che ai mdvagi, e finisce colFaggravare le già obe- 
rate finani^e dei Comuni e della Provincia. 

Il consigliere avvocato Gorbu. — Noi tutti conosciamo le conti- 
nue devastazioni dei possessi, le aggressioni alle case, le continue 
uccisioni dei pacifici cittadini ; non vi ha forza che possa resistere 
a bande di 50 o di 80 grassatori che danno assalti ai Comuni. Che 
hanno a fare i cinque o sei carabinieri della stazione contro bande 
cosi imponenti? Cita poi i nomi di vani villaggi saccheggiati, e 
vorrebbe si lasciasse facoltà di poter spedire per quattro anni al 
Continente tutti quelli che possono parere sospetti aU^Autorìtà giù* 
diziaria, amministrativa e comunale. 

Asproni presidente fa la storia dei mezzi diversi tentati per 
disperdere il banditismo, e combattendo lo stato di assedio, vuole 
provvedere alle emergenze: 1. colla Guardia Nazionale; 2. coi 
Baracelli ; 3. con buoni Sindaci ; 4. colla celere amministrazione 
della giustizia e con i giurati ; 5. coll'aumento di forza pubblica 
in Orgozzolo per comprimere le bande che infestano la Sardegna; 
6. <;on i carabinieri a cavallo, essendo inutili quelli a piedi, i quali 
potrebbero invigilare i banditi e inseguirli da ogni lato. 

Il consigliere Pala. — Chiede lo stato d' assedio in nome dello 
Statuto, il quale garantisce al cittadino inviolabilità di domicilio , 
libertà individuale e proprietà perfetta , dritti tutti che or sono 
conculcati. 

Questa strana e disperata proposta fu rigettata per il voto del 
presidente, che in parità di voti ebbe la preponderanza. Però dei 
sei mezzi proposti dalPAsproni , i soli che possano avere efficacia 
sono due, cioè la celere amministrazione della giustizia e Faumento 
dei' carabinieri a cavallo ; ma non devono essere limitati al solo 
distretto accennato. Questa discussione del Consiglio della Divisione 
che occupa il centro della Sardegna, ci assolve a priori dalla tac- 
cia di esagerati; e possiamo dire col poeta : 

« E questo sia suggel che ogni uomo sganni »• 
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NOTA 6. 



Mei 18^2 il Sindaco del Gomuiie di tlsinì , luogo sprovvisto di 
pubblica forza^ accordava ospitalità, e con ogni apparenza di gen- 
tilezza riceveva in sua casa e provvedeva delF occorrente alcuni 
banditi, siccome generalmente si fa dai parrochi e dai racchi pro- 
prietarii. Il signor Intendente Pascila rimproverava a quel Sindaco 
un tale suo contegno verso quei malandrini, minacciandolo della 
sanzione penale contro i ricettatori dei banditi. Quel Sindaco, ri- 
spondendoj propose al signor Intendente lo scambio delle rispet- 
tive funzioni per una sola settimana, soggiungendo che si sarebbe 
j[>oi regolato esattamente a norma del suo esempio. L'Intendente 
fii ben lungi dalF accettare questo partito, ben prevedendo che in 
Usini, e nelle circostanze di quel Sindaco , sarebbe esso stesso di- 
venuto il più generoso e gentile ospite di quei ribaldi. 

NOTA 7. 

Chi volesse indagare la ragione che rende temuto e inviolabile 
il giuramento prestato in occasione degli annetti e delle paci , e 
per lo contrario cosi facile lo spergiuro in giustizia , non pene- 
rebbe a rinvenirla nella superstizione e nell'errore in cui sono quei 
popolani mantenuti da certe insinuazioni sulF inefficacia del giu- 
ramento deferito dai laici. Inoltre, il giuramento privatamente pre- 
stato sul breviario e sulle reliquie a cui si attribuisce tutta la forza 
è volontario , e rifiutato , lascia sussistere un pericolo remoto , 
mentre quello prestato nauti il Giudice è coatto, ed ha la doppia 
sanzione del premio e della pena. Chi spergiura-in favore del reo 
sfugge sovente alla morte, e si accatta la protezione ed i doni 
dei congiunti delFaccusato. Un pernicioso eclettismo di coscienza 
toglie da molto tempo al giuramento legale ogni vigore. 

NOTA 8. 

La forza pubblica in Sardegna essendo di tanta importanza che 
il di lei difetto insufficienza renderebbe del tutto vano ogni altro 
beneficio, non possiamo capacitarci, come il risparmio della spesa 
di 245 uomini di più possa indurre a lasciare immersa in tanti 
mali, e quindi oppressa ^ pressoché improduttiva quella vasta 
Provincia. La costruzione di molte delle caserme da noi proposte 
non importerebbe la spesa che al primo aspetto potrebbe sup- 
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porsi, se si riflette airabbondanza e quasi nessun valore del le- * 
gname nelle località che dovrebbero occupare. I legni dei boschi 
e le ealci e mattoni che sarebbero il prodotto di alcune fornaci 
da erìgersi a tal uopo , renderebbero di pochissimo costo i mar 
teriali più necessarii alla febbrìcazione. 

NOTA 9. 

Quantunque nella capitale del Logodoro il Sicarismo m stati 
con rdMista mano compresso , lo stato della Divisione, per ciò che 
concerne la pubblica sicurezza, non ha gran fotto progredito. Per 
quanto rassicuranti suonassero le parole dell' Intendente Reggetta 
al Consiglio Divisionale (AUi,p. i2), per noi veggiamo frequenti 
grassazioni, assalti ai corrieri, fucilate ai guardaboschi e isoliti 
spari alle finestre a alle porte, turbarne la pubblica quiete. Grosse 
comuni neir Anglona e nella Gallura sono tuttora divise da san- 
guinose gare, e le paci che. si vanno facendo sono indizio e prova 
di quanto asseriamo. E poi che fònno le paci? Sopiscono le ven- 
dette cagionate talvolta da lievissime ingiurie, ma siccome nulla 
ci assicura che qualche risentimento , qualche suscettibilità non 
abbia a ridestarsi, non veggiamo nelle paci che una tregua cui 
ad essere infranta nuli' altro manca che T occasione. E ciò ben 
giustamente prevedeva il Consiglio Provinciale d'Qzieri, il quale 
come prima e principale sua necessità proponeva rinstallamento 
di diverse caserme (p. 16), le quali sarebbero state utilissime nei 
recenti gravi fatti di Monti. Né maggiore può dirsi il rispetto alle 
proprietà poiché, sia che le denunzie dei forti siansi accresciute, 
sia che anche a ciò abbia contribuito lo slacdo delle compagnie 
Baracellari, fatto sta che i registri fiscali presentano un aumento 
nei delitti per danni apportati al bestiame od ai fondi. — La legge 
sulla proprietà perfetta è ancora una lettera morta in Sardegna, 
e il dotto e facondo Consigliere e Deputato Tela commentando 
una disposizione del Codice della Repubblica Sassarese , intorno 
alla sicurezza dei possessi, non si peritò d' osservare: e II comune 
di Sassari intendeva in allora con sollecitudine a preservare i 
possessi dal bestiame vagante; dopo 500 e più annì^ e nella pr^ 
sente civiltà ì cittadini Sassaresi non hanno più la stessa gua- 
rentigia nei loro predii di campagna, perchè oziosi e vagabondi 
li disertano impunemente e prepotentemente» (pag..77, op. eli) 

La Divisione di Cagliari non può a tale riguardo asserirsi in 
migliori condizioni , poiché rileviamo dalle statistiche pullUi- 
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•ate or soa |K>chì grorni (V. Gazzetta Piemonteu delH 22 aprila 
f. p.y N.o 96), come la cifra delie peodenz^ e delle cause in 
corso d* istruzione in: materia penale sia superiore a qnelle d*ogni 
altra Corte e Tribunale del regno; basti a dire che in fin fi' anno 
restarono a giudicarsi un 300 cause già instrnite e cbe nanti il 
solo tribunale provinciale sieno in corso d' istruzione 1654 prò* 
cessi) il che mentre da «n lato ghistifica la più volte inoltrata 
domanda d^un aumento di personale ìb quei corpi, affatto spropor- 
Stonato al presente alla copia degli afibri, dimostra dall'altro come 
i delitti siano tutt* altro che diminuiti in quella giurisdinone. Lo 
c>irced sono colà piene zeppe come in Sassari, e se la quiete della 
città è raramente tuii>ata, l'interno della Dìtìsìobo versa tuttora 
nelle dolorose condizioni del passato. Infatti al Consiglio Divisio- 
tiale, mentre altri comuni chiedevano provvedimenti riguardanti 
le scuole, case comonali, cimiteri, ospedali, bisognoso di tut|o il 
comune di Ussassai una sola cosa chiedeva, essere liberato e di- 
feso dai malviventi (Atti dei (km. Div, di Cagliari, p. 118). VìW 
lamassargia, Siliqua, Domusnova e Musei da p. 150 a p. 156 ven- 
gono a proposito d^ trasferimento d'una giudicatura gareggiando 
quale fra di «ssi comuni sia per delitti e seeleratezze più trista* 
mente famoso» e genuina è la coofessioDe del municìpio di Vilhit* 
massargiache dice avere i suoi amministrati una naturale tendenza 
ai furto e ad altri più gravi reati ( pag. 154). Rileviamo dagli 
stessi Atti come anche le provincie di Oristano, Isili, Lanusei sien 
poco garantite nelle proprietà, e la Gazzetta Popolare al N.» 92 
afferma che il furto dei buoi si ò accresciuto d'assai, ed anzi lo 
dice duplicato. 

Per ciò che riguarda la IKvisione di Nuoro, malgrado gli sforzi 
del benemerito Intendente che la regge, il paese è pur sempre in 
tristi e dolorose condizioni. Sanguinose gare, furibondi partiti lo 
dividono e lo straziano, il che attesta lo stesso sig. Intendente 
(Attiy 1856, p. 8), che di ritomo da un giro d' ispezione, e se non 
altro, dice, la mia presenza giovò ad attutire per un momento le 
discordie che dividono i comuni della Divisione». Il comune di 
Ogliena nella petizione da esso formolata in data 16 febbraio 1857 
« presentata al Parlamento contiene le seguenti rimarchevoli pa- 
role : f 11 nostro popolo è segnalato e marcato a dito in tutte le 
parti dello Stato, come una fucina di scellerati ladri e assassini. Né 
possiamo adontarcene, né altro sperare da un popolo che ridotto 
al primiero stato di natura, non ha attualmente altra confidenza 
nelle leggi e nell'autorità che gli scandali e lo spavento. Chenel- 
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Tassoluto silenzio della Tendetta pubblica , costretto a farsi giù» 
stizia di sua mano^ i gravi delitti e i più frequeoti non sono che 
continue rappresaglie, colle quali una delle parti eccedendo la mi« 
sura, e Taltra resistendo ne consegue la pubblica demoralizzazione, 
effetti immediati e necessarii di quelle cause promettenti che coi 
mezzi ordinari non si è mai cercato di rimuovere. 

Più fosche ancora sono le tinte con le quali una svegliata e tì^ 
gorosa penna dipìnge un comune della provincia di Nuoro, avrer^ 
tendoci che quanto di esso ci vien dicendo è pur$ «omune ad alto 
paesi della divisione. — Orune (V. n» 91 Gaz. Pop,): . 

e Spirito di fazioni , abituata tendenza al furto ed alle raphae^ 
amore inveterato airoziosilà sono le passbni che hanno dominato 
sempre la massa dei nostri popolani , per cui questa popolazione 
che sarebbe doviziosa e bella, perchè. fornita di molte naturali 
ricchezze, rimase sempre misera. Odii e vendette sono trasmessi 
da generazione in generazione, da padre in figlio, e da questo al 
nipote : intiere famiglie sono state distrutte col ferro e colla palla, 
di cui appena rimangono alcune donne , quali miseri avanzi di 
tanta umana ferocia, a piangere sulle mine dei loro abituri. Non 
vi è palmo di terreno in queste nostre campagne, non^ angolo 
dentro Tabìtato che non sia stato bagnato di sangue umano sparsa 
per mano d'uomo ; non settimana al mese senza una vittima sacri- 
ficata alFodio e vendetta di qualche famiglia, o fazione. Rifugge il 
nostro animo al solo ricordare le tante e quante volte sia stato il 
medesimo funestato dal pianto dei parenti degli uccisi^ dai lamenti 
dei feriti, e dalle voci d*aiuto degli aggrediti^ e dalle patetiche 
scene di donne scarmigliate e piangenti, che fa6evano corona al 
cadavere di tali vittime nel trasportarsi questi dal luogo del sagri- 
fizio in paese, o neirultima dimora!!... Pare impossibile che 
mentre le bestie le più feroci si rispettano a vicenda, la tigre 
rispetti la tigre , il leone rispetti il^ leone, il solo uomo, creatura 
la più nobile, goda nel procurare la diatnuóoBe MÈm atiMt 
uomo ! ! Sembrerà ciay r /to al lettore quel che narriamo , ed al 
mcdciÌMo iieredibile che tanti carnefici deirumanità abitino questa 
terra. Bfa noi, in conferma di tutto, invochiamo ìa storia che de- 
sumesi dai libri dei defunti , che conservansi nella chiesa parroc- 
fChiale, e dai registri criminali. 

€ Se tetro si presenta il quadro che riguarda la sicurezza perso- 
nale, non è meiio oscuro quello che riguarda la proprietà. Regna 
fra di noi un perfetto comunismo , poiché nessuno è padrone del 
suo : il bestiame , che forma il ramo principale di ricchezza del 
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paese, resta esposto a tutte le eventualità : si ruba all*ingrosso, si 
ruba al minuto, si ruba di giorno e si ruba di notte, si ruba dal 
proprio territorio e si ruba dagli altri paesi : intiere mandre spa- 
riscono in un momento, e si trasportano in altri paesi coi quali yì 
è un libero scambio di bestiame , e succede spesso che molti , i 
quali giorni prima trovavansi ricebi di armenti, svegliànsi in un 
mattino senza essere più possessori di un capo , e per Tordinario 
senza speranza di nulla poter ricuperare. La proprietà stabile non 
è meglio rispettata di quello che lo sia la proprietà mobile. Cia- 
scheduno si fa lecito abusivamente pascolare il suo bestiame negli 
altrui poderi, e commettervi colla scure tutti i danni possibili, ora 
atterrando piante che alla madre natura costarono un secolo per 
farle venire cosi vegete e belle, ora sfondandole. Molti che avreb- 
bero amore alla coltivazione, ne deposero Y idea temendo il genio 
vandalico e distruttore di tale genia d'uomini , i quali , invece di 
farsi imitatori di quelli che lavorano e coltivano , ti distruggono 
tali coltivazioni, che ti costarono anni e capitali, in un momento » 
appiccandovi il fuoco, per soddisfare ad un vile piacere di vea- 
detta. Intiere foreste vedonsi nel declinare dell'estate in fiamme 
accese senz'altro scopo, che per piacere di distruggere e vendi- 
carsi. Neppure qui esageriamo, potendo in conferma citare fatti 
accaduti entro Tanno testé scorso j». 

E di tal guisa prosegue, narrandoci le scellerate spedizioni, li 
impronti ladronecci e l'abbandono dell'agricoltura che ne conse- 
gue, onde 2m. abitanti vivono a molta pena su d'un territorio che 
potrebbe comodamente alimentarne 30 o 40m. — Si venga ora a 
tacciarne di esageratori, e a dimostrarne che la pubblica sicurezza 
e l'amministrazione della giustizia non sieno le più importanti fra 
quante quistioni riguardano T Isola ! Industria , commercio, agri- 
coltura^ tutto da queste dipende , e ben si appone lo Statuto » 
periodico di Cagliari , quando , al N<^ 27^ scrisse : e La mancanza 
dei Carabinieri è la causa primaria, per cui vien ritardato il risor- 
gimento dell'Isola ». 

£ poiché la storia sarda fu in questo scritto la nostra prediletta 
compagna e il più valido appoggio , ci sia lecito narrare un epi- 
sodio della medesima, che viene in conferma di queste nostre 
opinioni. 

Narrano il Manno , il Martini e il Mimaut, che allorquando Pal- 
lavicino di S. Remy tornò dallo sterminio dei briganti della Gal'» 
lu'ra, il suo passaggio per l'Isola fu un continuo trionfo. Gli si 
faceano incontro festose ed esultanti le popolazioni e le autorità 
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dei comuni, rendendogli grazie Tivissime e prodamniidelo k>r 
padre e bene£ittore. Arrestata col ferro rovente k caner^a che 
rodeva il paese, questo parve risorgere a vita novella, onde in 
qaell*anno il seminerio aumentò straordinariamente neU' Isola, e 
nel solo villaggio di Sardarasi ebbero trenta gioghi dt pillai k- 
voro (Manno, t. lY, p. 139). Tanto è vero che il migliore inco- 
raggiamento che si possa dare airagricoltura, è la sicureiza del 
mantenimento della qoiete e della tranquillità ! 

NOTA 10. 

Per le cose discorse relativamente al crescente arretrato delle 
cause (criminali ed alle crudeli sofferenze di tanti carcerati, come 
pure a riguardo del quasi sospeso corso delle cause civili, per le 
quali il continuo avvicendarsi di gravi dibattimenti criminali non 
lascia disponibile alamo spazio di tempo, noi pensiamo die un 
qualche provvedimento governativo sia nella giurisdizione ài Sas- 
sari di tanto urgenza, che qualora non si potesse cosi tosto stabilirvi 
una completa Corte di Appello, di cui abbiamo dimostrata la con- 
venienza e necessità , si dovrebbe ad ogni modo adottare uno di 
quei prowisorii temperamenti con i quali, non ha molto, si soc* 
cor^ airamministraziooe della giustizia nella Corte di Appello di 
Torino, e nei tribunali provinciali di Genova e di Vercelli. Una 
Classe provvisoria promiscua che potrebbe comporsi mediante la 
nomina di soli quattro consiglieri venendo incaricata della spedi- 
zione delle cause civili e delle correzionali in appello, svincole- 
r^be la Classe criminale da qualsiasi incaglio, ed i molti e gra- 
vissimi dibattimenti che succedonvisi^ non andrebbero soggetti a 
remore e ad interruzioni di sorta ; e d*altra parte la giustizia ci- 
vile avrebbe il regolare suo corso. Qualche consigliere di appello 
in aspettativa, alcuni presidenti di Tribunali provinciali in' riposo 
nella Sardegna , non potrebbero per avventura concorrere ad 
un*opera di tanta pubblica utilità ed urgenza? Ma su di ciò non 
possiamo che rimettercene alla somma prudenza delP onorevole 
Guardasigilli ed al patriottismo della nostra Legislatura. A noi 
basta r aver segnalati gF inconvenienti assai gravi ai quali va 
soggetta Famministrazione della Giustizia nel Capo settentrionale 
della Sardegna e le funestissime conseguenze che ne derivano. 
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DOCUMENTO (A). (1) 
àttt del CoBi^clio DiTlAionale (il éafl^#jif|s. 






I>ùanno generale delia Sardegnui^j , 

Venne dal Presidente chiamata la discussione sulla proposta del 
Consigliere Garau relativa al disarmo generale dell' Isola : soriie 
lo stesso Consigliere il quale imprese a sviluppare il suo pro- 
getto nei termini seguenti. 

Molti dipinti fissati da un lato presentano una gratissima pro> 
spettiva, i quali poi guardati dal lato opposto si riconoscono im- 
j>erfetti. • 

Gò che accade delle cose fisiche, accade pure nell'ordine mo- 
rale, talché difficilmente appaia sistema alcuno che da ogni can^ 
risponda aUo scopo desiderato. 

Allorché ^dunque propongo ragionare della scienza» non attilli- 
diate alcun quadro scevro di difetti: mìo proposito é solo porvi 
davanti i due sistemi, che attualmente ^i divìdonp nelr Isol^ Ja 
pubblica opinione; schieirarvi grinconvenienti di amendue^ ed in- 
vitarvi a scegliere il minore dei mali. Sia pure amara la n^e^- 
Cina, seppure riesce a speranza di vita nessuno vorrà rifintarla. 
' La proibizione delle armi quando la forza pubblica é meno auf- 
fidente, priva certamente i cittadini di un m^szo potente di. di- 
fesa, maussime per quanto riguarda le gras^azipni; mentre p^ gli 
pmicidu è uopo considerare che accadendo questi in Sar4^;na 
quasi isempre per insidia, Y arma é di poca e quasi niùna difesa. 

.Altro male della proibizione delle armi potrebbe dirsi rendere 
la j^opolazione effeminata, e cosi sottoporla alla discrezione dèlio 
Straniero, ed anche d' un Governo interno tirannico. 

Terzo male urtare le abitudini del paese , le quali mai non si 
riesce a sradicare affatto jsenza qualche disgusto nella popolazione. 

Biscprsi cosi grinòonveniei^ti del sistema proibitivo; poniamo 
ora mente a quegli del sistema opposto. 

ta permissione del porto d^armi. 
1* Rende inutik l'azione della fbrsa pubMea. I banditi, e colono 
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che tendono a misfòre non hanno scolpita in fronte l'impronta del 
loro reato: perciò quando quasi tutti i cittadini sono armati è im- 
possibile riconoscerli e perseguitarli. • 

So Rende meno animosi i Carabinieri, i quali trovandosi a fronte 
di molte persone armate e riunite, quando anche non tutti siano 
inquisiti, pure nel dubbio stentano ad assaltare. 

3® Gli rende più esposti, perchè dovendo riconoscere chi ha il 
permesso deirarma e chi non Tha si vedono costretti avvicinare 
di troppo le persone, delle quali intendono accertarsi ; e quindi 
spesso accade che il bandito si prevale di questo ravvicinamento 
per colpire più da vicino e cosi in modo più sicuro il Carabiniere 
che tenta riconoscerlo : recenti esempi di Carabinieri uccisi in 
quest' atto giustificano l' asserzione. 

4o Fa più difficile Y indicazione dei banditi. Quando i soli ar- 
mati sono gF inquisiti, si può sperare Tindicatore in chiunque gli 
trova; talvolta la smania naturale di riferire la veduta d' un ban- 
dito pone la forza pubblica nella traccia del medesimo anche al- 
rinlìiori del primo propalatore. Nel sistema attuale ninno distingue 
il bandito dal non bandito; epperò niuno può indicarlo, se non è 
qualche amico che abusa della confidenza in lui posta, o qualche 
antico conoscente che in esso a caso si scontra. 

5» Rende più difficile la prova dei reati. Dove Tarme è in mano 
dei soli malvagi, la vista di un armato chiama a se l'attenzione di 
tutti; e «quindi e prima e dopo il reato trovansi i suoi passi notati 
per ogni luogo dove traversa. 

6o I Contadini acquistano perfetto uso dell' arme quando non 
sono inquisiti, e quindi, quando per delitto prendono la campa- 
gna, trovansi esposti agli spari e sin dal primo tempo presentano 
valida resistenza. Invece se i contadini fossero disusati dell' armi, 
passerebbe assai tempo prima che fossero sicuri dei loro tiro; e 
in quell'intervallo, quando anche prendessero la campagna, es- 
sendo temuti, gì' indicatori si troverebbero più numerosi, ed i Ca- 
rabinieri gli affronterebbero con più facilità. 

70 Nel sistema della permissione delle armi, i banditi e gF in- 
dividui disposti a delinquire non potendo essere che diffìcilmente 
riconosciuti^ si aggirano anche di giorno vicino alle popolazioni. 
Quando l'arma fosse indizio di reato, si terrebbero lontani dai po- 
polati almeno di giorno, e cosi si avrebbe l' assassinio limitato in 
una cerchia più stretta ; ed il sito' stesso dell' abitazione dei mal- 
viventi ristretto alle montagne più facilmente riconosciuto e per- 
lustrato. 
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8» La classe dei contadini Sardi, massime quella dei pastori 
erranti, è poco educata : perciò è naturale in loro V inclinazione 
al mal fare: neirinsufficienza della forza pubblica, unico ritegno 
il poco coraggio e la difficoltà dei mezzi onde soddisfare il mal 
istinto. L'uso dunque dello schioppo che dà il coraggio e sommi- 
nistra il mezzo di mal fare toglie di mezzo ogni ritegno. 

90 II permesso delle armi rende il numero dei Carabinieri in- 
sufficiente, anche quando si ottenesse maggiore dell'attuale. Pochi 
Carabinieri in mezzo a gente disarmata valgono meglio che i 
cento in mezzo a gente armata : vedendosi più temuti, perchè soli 
colle armi in mano, acquistano maggior concetto della loro forza 
individuale, e questo concetto gli rende poi superiori a se stessi 
nell'ora del pericolo. 

IQo In caso di rissa, lo schioppo in mano dei rissanti rende 
spesso più funeste le conseguenze della medesima. 

11<> n porto delle armi agevola pure il mezzo quasi generale e 
pericoloso d' intimidamento al quale si ricorre nell' Isola , spa- 
rande gli schioppi contro le porte e finestre della persona cui si 
vuol minacciare. 

Ecco ora che vi ho discorsi i mali dell'uno e dell' altro sistema. 
A voi si tocca l'elezione. 

Se eleggerete, secondo la mia proposta, una notabile restrizione 
nell'uso degli schioppi, cioè l'assoluta proibizione del porto e ri- 
tenzione mediante permesso da accordarsi a coloro soli che per la 
loro dimora oppure per altre circostanze speciali sono più esposti 
alle grassazioni , voi avrete bensì mancante negli altri casi un 
mezzo di diffesa individuale ; ma avrete allo stesso tempo du- 
plicata, triplicata l' azione e la difesa della polizia ; e ciò che 
più monta, resa più difficile l'offesa per difetto d'armi per poca 
pratica delle medesime negli offensori. 

Quando invece eleggiate perseverare nel sistema attuale , voi 
manterrete più estesa la difesa individuale dell'arma, ma rende- 
rete cosi allo stesso tempo inefficace l'azione della polizia ; e ciò 
che più rileva lascierete sussistere in tutti gì' ineducati , che per 
nostra sventura in Sardegna sono moltissimi, col mal volere il 
mezzo ed il coraggio necessario a porlo in atto. 

Che se risponderassi essere utile il disarmo, ma quando si pre- 
metta l'arresto e disarmo dei banditi e malviventi, allora v' aggi- 
rerete per un circolo vizioso; perchè è appunto questo disarmo, 
e quest' arresto, quello che non puossi conseguire in mezzo all' at- 
tuale selva di scùoppi.^ 
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Per me penoaio anche daU'esperìew» fotta in Sassari lo scofso 
anno, e in Corsica nel presente / ehe la re>t|izu>neL delle anni 
eemUnata con gli ahri necessari messi cH polizia e partieolar» 
mente colla fusione dei nostri Carabinieri coi continentali, e con 
un fondo sufficiente di spese segrete, è Fonico riparo al male die 
ci affligge* Im) Y ardire di proporyela. L' avr^ire e V esperienza 
sarà giudice tra me e quelli che tengono per la contraria iipt-- 
nione. 

Né mi trattiene la temuta effeminatezza della popolazione, nò le 
contratte abitudini* Le armi della Guardia Nazionale conservala 
dal Municipio, distribuite per gli occorrenti esercizii , basteranno 
ad allontanare il primo pericolo altronde assai rimoto. L'abitudine 
poi contratta costituisce appunto essa il male radicale ohe ù v¥à% 
ad ogni costo sanare. 

Il Presidente, dopo animata discussione su quanto sopra sost^ 
nuto principalmente dal Consigliere Avvocato Ferraceiu, il quale 
preferiva invece che si addivenisse dal Governo ad un indulto 
generale, unico mezzo per far cessare le tristi condizioni in cui 
versa risola relativamente alla sicurezza personale , pose ai voti, 
se convenga divenire al rìtiramento delle armi, giusta la proposta 
del Consigliere Garau previo l'indulto generale proposto 4^ Con* 
sigliere Ferraceiu; venne questa pr(^[>08ta rigettata con sei voti 
contrarii coatro quattro. 

Messa la proposta stessa ai voti con esclusione dell'indulto, U 
Consigliere Ferraccio propose la questione sospensiva , perchè 
trattandosi di oggetto di sonuna importanza, non conveniva vo« 
tare cdla sola metà dei Membri del Consiglio, quale sospensione 
venne ammessa con sei voti contro quattro. 

Con ciò dichiarandosi dal Presidente terminata la Sessione del 
corrente anno , il Consiglio Divisionale spontaneamente ed ad 
unaijimità di voti ha esternato per mezzo del prefato sig. Presi- 
dente al sig. Commissario Regio la sua soddisfarione per gl^ schia» 
rimenti, ed aiuto prestato durante 1» sessione , pev cui gU fa i 
tuoi più vivi ringraziamenti. 

M che vrane formato il presente Verbale, stato letto al Gon^ 
sesso, e dal medesimo approvato. 

n PreiOmU MAR(»iG10. 
n Segretaro BINNA. 
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DOCDMENTO (B). 



Giulìgendo, al momento di mettere ia torchio il mano-» 
scritto, la Gazzetta Piemontese delli 22 aprile, contenente la 
statistica giudiziaria, crediamo far cosa grata ai nostri let-« 
tori di forne un estratto in ciò che si attiene alle Corti e 
Tribunali di Sardegna. 

Corte d'Appèllo di Sardegna. 

Affari 9peii6y fendenti e in ewto S istruzione nel i8S6. 





Civiu 


PlNAU 


CiTIU 


Penali 




Cagliari 


168 


274 


5 


pendenti 
in corso (1) 


228 


Sassari 


71 


«*> 


35 


pendenti 
in corso 


181 
> 




239 


361 


¥ 




409 




TrlboBAli 


PpoTlnelall. 




Cagliari 


878 


570 


474 


pendenti 
in corso 


52 
1654 


Sassari 


648 


245 


326 


pendenti 
in corso 


103 
693 


Oristano 


874 


320 


218 


pendenti 
in corso 


40 
969 


Nuoro 


171 


204 


> 


pendenti 
in corso 


3 

784 


Ltnusei 


67 


78 


31 


pendenti 
in corso 


19 
61 


Tempio. 


19 


117 


il 


. pendenti 
in corso 


22 
56 


Tot geo. 


1696 


1895 


1089 




5772 
1089 



Totale delle pendenze. 



6861 



Se si potessero avere le pendenze Commerciali e le Man- 
damentali, si oltrepasserebbero le 10 mila. 

(4) Non è segnato. 
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G rìservìamo ad altro tempo V occuparci e il ^foeorrere dei 
insogni morali ed economici della Sardegna. A noi troppo pre- 
mevano le disquisizioni» che sono argomento di ques^, qual che 
ella sia, nostra scrittura,' come quelle che toccano a questioni che 
inimeggiano sopra tutte le altre. La instruzione delle masse, la 
sola che possa trasformare la plehe in popolo ; lo spirito di as- 
sociazione che si ha a coltivare e a diffondere, le qpere di bene- 
ficenza che ne devono conseguire ; la parte che i Sardi, indipen- 
dentemente dall'azione del Governo, devono prendere nel promuo- 
vere cosiflatte instituzioni ; le cure e sollecitudini dei Comuni ; 
Fagrìcoltura, le cognizioni tecniche che devono illuminarla, la 
solerzia e Tindustria da eccitarsi nei sardi agricoltori ; la rimo- 
zione idi ogni ostacolo all'incremento della produzione agricola; 
i diritti di ademprìvio da limitarsi e porsi in utile assetto ; il 
frazionamento delle proprietà ; la loro riunione per mezzo della 
permuta anche obbligatoria; la pastorizia vagante, e la di lei 
trasformazione in pastorizia industriale ; infine i diritti e i 
doveri del Demanio e dello Stato , il suo concorso in favore 
della sarda agricoltura , e la influenza che sulla stessa possono 
avere le progettate colonizzazioni, sono tutti oggetti del nostro 
più vivo interessamento ed accurato studio col quale vorremmo 
potere eguagliare il desiderio che nutriamo per U pieno incivili- 
mento e prosperità della Sardegna. 
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